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Acque 11 Padre Fra G>o. Batifta, che 
al fecole fu chiamato Marchionne, 
cioè Melchiorre, l'annodi noftra fa- 
tate 1^82 d'un tal maeftro Francefco Stefanefchi 
muratore da Ronta , piccolo Caftelletto del Mu- 
Toojo XV. A gel- 
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elio, lontano circa venti miglia dalla città di 
'irenze: e non prima fuegli ali* età dì ventidue 
anni pervenuto, che modo da Divina infpirazio- 
ne, fi rifolvè di darfi al fervizio dif Dio nel Sa- 
cro Eremo di Monte Senario in Mugello della— 
Religione de* Servi di Maria . Veftì egli adunque 
il Sacro Abito Tanno 1604 a' 25 di Marzo, o 
agli 11 d'Aprile del 1605 cioè compito che egli 
eobe il folito anno della provazione, nel giorno 
di San Leone Papa, fece nel medefimo luogo la 
Profelfione Solenne: e dopo 19 mefi , cioè il pri- 
mo di Gennaio del 16*06 celebrò la Tua prima-. 
Mcffa. Non aveva mai il giovane, fino al te*n- 
po che eoli entrò in Religione , attclo a cofe di 
difegno riè di pittura ; ma perchè egli è proprio 
delle menci ftudiofe,ed anche deludenti Reli- 
giofi il far gran conto degli avanzi, ancorché pie- 
coliffimi del tempo , ( che in una breve vita , 
quale è quella noftra, non lafcianod'efter preziofi ) 
per quelli impiegare in alcun virtuofo di vertimen- 
to; il noftro Eremita, a cui non mancava nè in- 
gegno i»è bontà, davafi nelle poche ore che gli 
avanzavano dopo i Divini Ufizj e fante contem- 
plazioni , proprie di queir iftituto, all' efercizio 
del difegno, tirato da un certogenio eh' egli ave- 
va all'arte del miniare: e fatta amicizia col mol- 
to eccellente pittore Andrea Comodi Fiorentino ; 
procurava p^r quanto gli veniva permetto ìtali 
obbligo di fua Religiola oflervanza , di conferir* 
con cflo ogni ftudio fuo. Da quefto ricevè egli 
i veri e buoni precetti dell'arte medefima quan- 
tunque non poca utilità ricavaffe dall' amicizia e 
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piatica che ebbe femptecol Ligozzi, pure anche 
elfo diligentiflìmo: e poi col tanto celebre Pietro 
da Cortona , nel tempo che egli fu a Firenze a' 
fervigj del Sereniflimo Gran-Duca E come que- 
gli, che oltre all'arte del miniare , era dal ge- 
nio fortemente portato alle cofe del difegno ; in 
breve tempo cominciò ad operare bene in pittu- 
ra, e ottimamente, e forfè lenza eguale nel fuo 
tempo, nella miniatura, nella quale, con dire- 
zione e aflìftenza d' Andrea fuo maeftro, per lo 
tempo che vifie, condulfe opere mirabili , e dopo 
la di lui morte ancora . Arrivò a tal fegno V ec- 
cellenza di quefto artefice , che il Sereniflimo 
Gran- Duca volle di fua mano più opere di minio, 
le quali fece collocare nella fua Real Galleria , 
dove alcune (i confervano ancora , le maggiori 
forfè in proporzione, che ufeilìero dalle mani del 
nofaro valorofo Eremita. Quattro quadri d' altret- 
tanti grandinimi pittori tuttavia polfcduti dalla 
SeremiTìma Cafa, gli fervirono d'originale.; uno 
fu d'Andrea del Sarto, in cui quell'eccellente 
maeftro aveva rapprefentato Sa n f A?oft*no , e S. 
Pier Martire in atto di difputare dell* Utiflimo 
Mi Mero della Trinità, che fi vede fituata nella.* 
parte più alta del quadro , e vi è ancora S. Lo- 
renzo e San Francefco, e due altre figure genu- 
flette, Santa Maria Maddalena, e San Scbaftia- 
no. Quefta è la fa mola tavola, che flava già nel* 
la Chiefa de' Frati Eremitani Oflervanti di Sant« 
Agofti no fuori della porta a San Gallo, che poi 
demolita infieme col Convento per P attedio dell* 
anno 1529 fu trasportata in S, Iacopo tra' Foni , 
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luogo tenuto da' medefimi Frati: c di qui, per 
falvarla dall'inondazione del 1557 a cui fu fog- 
getta quella Chicfa , pafsò in potere de'Serenii- 
l\m\ Principi . Di ugual grandezza prefe a minia- 
re il San Giovambatilia nel Deferto, rinomatiflì- 
ma quanto controversa opera dell* amniirabilo 
Raffaello da Urbino; dico controverfa per ve- 
derfi in qualche altro luogo d'Italia, e fuor d' 
Italia ancora , lo fteflò (oggetto, daciafchedu- 
no de' pollilo ri tenuto per oiiginaledi Raffaello. 
La Vergine Madre in atto d'adorare il filo Bam- 
bino Gesù , opera maravgliofa d' Antonio Alle- 

§ri da Coraggio, fu un terzo impiego della fua 
evozione e dei fuo fapere, ridotro anch'elfo a 
proporzione confi nile, benché le pitture di que- 
lli tre quadri l'abbiano molto diverfa. Alquanto 
maggiore riufeì la miniatura d' uno ftupendo qua- 
dro di Tiziano , in cui vicn rapprdentata la Na- 
tività del Sig. coli' adorazione de i Partorì, otto 
figure in tutto, c vi fi vedono i due animali , e 
un agnello per oblazione al nato Salvatore, ol- 
tre 1' architettura ed il paefe: nella qua l'opera-. 
Fra do. Batilìa fuperò fe medefimo, avendola 
toccata colla maggior foiza , che da miniaforo 
pretenderfi polfa ; laonde il Gran-Duca Ferdinan- 
do II. di Glor. Mem dopo di averla lodata e am- 
mirata , comandò che vi fbfle adattato un'orna- 
mento di lapslazzulo, legato in cornice di bron- 
zo dorato: c quefto finto, lo fe vedere all' Au- 
tore, acc ò comprendeUi in qual pregio I* A, S. 
teneva il quadro: e il buon uomo con molta umil- 
tà , ma con alretunta franchezza repàcò > cbts 
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il Sereniflìmo Padrone faceva troppo onore a_* 
quella fua povera fatira; intendendo per avven- 
tura , che V ardito colore di quella nobiliflìma pie- 
tra potette pregiudicare aila miniatura , la quaJe 
però dopo tanti anni regge ancora al paragone^ 
del color naturale di quel ìapislazzulo 5 il più del- 
lo che la natura fin qui abbia prodotto . Nel la* 
vorar eh' ci fece fopra quefti quadri , conferì 
fempre col maeftro Aio, Andrea Comodi, Pitto- 
re, che ordinò tutto il fuo gufto al modo del co- 
lorire del Coreggio; onde maraviglia non è, che 
al noftro Miniatore riufeifle il condurre V opero* 
fue di sì vago colorito, che meglio in quel ge- 
nere non può vederli ; perchè hfeiato da parte il 
difegno e l'imitazione veramente maravigliofa-. 
degli originali , efle tengono in fe una certa te- 
nerezza , paftofità e frefehezza di colorito, alla 
quale non pare che Ha potàbile poter giugner*^ 
quella forta di lavoro, il quale fi fa a fòrza di 
quafi invifibili punti, e collo lt.nto e lunghini- 
ma operazione , che a tutti è nota Fece il Pa- 
dre Fra Gio. Batifta infinite belliffime mi iature^ 
devote Immagini piccole, che lunga cofa farebbe 
a raccontare: e più ritratti del Sacio volto del- 
la Saatiffìma Nunziata . Occorfe, che egli fi po- 
nefle una volta a copiare di miniatura la bella-* 
faccia del Crifto con mani giunte, di meno di 
mezza figura , e di proporzione quanto il natura- 
le, fatta da Andrea del Sarto, per tenere fopra 
y Altare della Santiflìma Nunz'ata : e già a ve va- 
ia 5 dopo lunghiffimo tempo, tirata a fmgoi a r per- 
fezione : e dopo un eftrema fatica dei corpo o 
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degli occhi, condotta a fine; quando avvenne che 
ana notte, ch'egli aveva lafciata l'opera fua_» 
non ben riporta, per efler quella, com'è (olito, 
lavorata (opra cartapecora gliela rofero in tante 
parti i topi che tutta la guadarono ; onde il po- 
vero padre, afflitto per tanta perdita, fe n'an- 
dò a trovare Iacopo Vanni , argentiere e gioiel- 
liere di gran valore, e fuo amiciflìmo: e mo- 
ftrandcgliela così lacerata «così gli difle: Guardate 
qua, Mefs. Iacopo, fe mi bifogna avere una pa- 
zienza da Romiti: ecco dov'è andata la mia fa- 
tica di tanti mcfi. Ed in vero, che fu quefta una 
gran perdita, alla quale poi riparò lo ftcfTo Pa- 
dre , con metterli a farne un' altra di nuovo ; ma 
non è a mia notizia ov' ella folle poi mandata . 
r.è dove oggi fi trovi. I Frati della Santiffima-. 
Nunziata di Firenze confervano di fua mano nel- 
la loro SagrWtia un Frontefphtio di miniatura di 
un libro intitolato; Atta B. Philipp} Bemtii Ord* 
Serv. e una tetta d' un Salvatore , incaftrata in uri 
Reliquiario di legno indorato: e una copia fatta 
a olio dello fteflo volto di Cri Ito Signor noltro s 
di mano d' Andrea del Sarto, di cui fopra abbia- 
mo fatta menzione. Nell'Eterno di Monte Sena- 
fio fono di fua mano due tefte, una del Salvato- 
re e l'altra di Maria Vergine: e nel me2zo del 
Coro, fopra il cornicione, le due fineftre finte» 
invetriate, coli' impanata dietro per accompa- 

f natura delle vere: e due cartelloni dietro alk-> 
ue Cappelle, a prima giunta quando s'entra-» 
in Coro « che neli' una è fcritto : Varvulus dattti 
eft tnkbyFilrur natuttft nob\s ì cucii* altra: Hit* 
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miliavi* femetipfum , fa fi ut obedknr ufque ad mor+ 
lem , rnortcm uutem Crucit . Io fteflo Padre Fra^# 
Gio. Batifta, fecondo ciò che affermava il Padre 
Buonagiunta Sacerdote Eremita , dipinfe ancora-* 
un Cenacolo grande nel Converto de' Servi di 
Ferrara : altri dicono di Bologna . Fece alcuni ri- 
tratti di Tuoi amici , e fra quelli quello di Paolo 
Grazzi , celebre mufico . Frai ritratti di propria-. 



fa Memoria del Screnilfmio Cardinale Leopoldo 
diiTofcana, vi è anche quello di elfo Padre fatto 
di fua mano, e ano ne confervano nella lorPia- 
Cafa le Religiofe, dette le Signore della Quiete. 
Vifle quefto virtuofo anni feflantafette , e per al- 
cuni , avanti alla fua morte, fra'l nonfervirgli più 
Ja vifta, per le folitc belle opere ilic , e'ipiode- 
(ìderio , che gli ebbe di attendere di propofito , co- 
me egli diceva, a prepararfi al palio della morte, 
lafciata ogni altra applicazione, fi fermò nelfuo 
Eremo, attendendo quivi con non ordinario fervo- 
re agli efercizj della Religione. Occorfe intanto, 
che quei padri incominciarono t attuto dimanda- 
re a fondare un Eremo di loro Ordine nello fla- 
to Veneto, e dopo elfer già tutte le cofeflabilitc 
fu il nofìro Padre Fra G o. B«tifta da fuo» Prelati, 
che lo conolcevano per uomo prudente , e per oc- 
timo Rcligiofo, infieme con fra Soiìcgno laico , 
mandato a Venezia per dare effetto a tale lon^ 
dazione; ma non andò molto che me n tre egli 
di tutto propofito attendeva al pio lavoro > 
falito da grave infermità, nel Convento de* Ser- 
vi della fteffa Città , dopo aver ricevuta la S*n m 
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ta Comtmione, pafsò da quefta ali* altra vita-, 
alli 21 del mefe di Ottobre dell' anno 16^9 e nel- 
la Cfciefa di quel Convento ebbe il fuo cada ve- 
ro Sepoltura. 
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Il 

MONSU GIUSTO 
SUBTERM ANS 

PITTORE 

D' ANVERSA 

Dì fi epolo Ài Guglielmo de Vos y 
nato 1597. ^ 



IN quelli awtichiftìmi tempi, ne* quali la be' l'ar- 
ce della pittura prefi i più fubl'iwi porti d' ec« 
cellenza, abbelliva di fc (tetTa le più nobili cirri 
del mondo , venne ella in sì gran pregio appretto 
i Latini, che (rimarono i più degni, non efT rvi 
altra via più (ìcura di eternar la lama di lor glo- 
ri ofe azioni , e far si che in ogni tempo di loro 
fi parlarle, che iafciare a'pofteri ritratte al vivo 
l'effigie de' propri volti. Quindi è che incomin- 
ciandoli a praticare fra di loro quefta lodevole^ 
ufanza 5 ne fu fatto sì gran concetto per ognuno, 
che da quel tempo in poi l' aver ritratti de' prò- 
pij antenati , fu avuto per fegno di nobiltà • 
Faceva nfi ritrarre al naturale non (blamen- 
te in bronzi, in marmi , e in pittura , ma an- 
che in cera ; c cosi fatte immagini di cera chiù- 
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devano ne' loro armari , e con effe volevano, che 
che fofleio accompagnati i morti della famiglia , 
talché niuno moriva di quei nobili uomini , che 
nonfofse portato al fcpolcro col 'egno ed ac- 
ccmpagnatu a di tutti i Tuoi gloriofi antenati : i 
quali erano portati con ordine fucceliivo I* uno all' 
altro (e per ufare il fenfo delle parole di Plinio , 
che ciò racconta) per via d'albero, e con ordi- 
ne di linea. Eran poi quei grand' uomini sì gelolì 
di mantener pollo nobile a tale conluctudine , che 
per quanto dice lo fìefso Plinio, Mefsala Orato- 
le non volle eh' e' fi ponefse fraquelli.di fuagcn. 
te l'immagine de'Levini, e per tal cagione anco- 
ra il Vecchio Me Isa' a (ì pofea compitare trattati 
delle famiglie* Si duole poi il nominato Autore, 
che quella bella ulanza, colpa della pigrizia venif. 
le nel Tuo tempo afsai trafeurata , perchè gli uo- 
mini d'alto alt': re, dice egli in luogo di trafmet- 
tete a* pi fieri la memoria di fé coli' immagini 
proprie , e confervar quelle degli antenati, ufa- 
vano (end! di rame e capi d'argento, i quali in- 
differentemente trafportavano da una ftatua ad un 
altra > rooftnndo di Rimare afsuipiù che campeg. 
giaffe nelle lor camere lo fpiendor deli' argento, 
che l'effigie di lor medefirai e de' parenti: c così 
kfeiarono ai pofteri , anzi 1' immagini del loro 
avere , che di loro fletti. Tali furono i coftumi 
del Ir* antichità intorno ai ritratti . Fecero poi ÌZ-j 
beli' arti quell'orrendo naufragio che è noto ,e do* 
po morti fecoJi tornarono a vivere .£ fe noi vo- 
gliamo ora ricercare fra 1' opere di quei primi 
maeftri , che dipinfcro io Italia per gran corfod' 
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anni , troveremo, che elfi , in ciò, che appartie- 
ne al decoro di quefte beile facoltà, per ordinario 
feguitarono il buon coftume antico , perchè non 
occuparono il lor pennello in far ritratti, che d' 
uomini nobili, o per alcuna particolare eccellen- 
za fra tutti gli altri di primo nome : e di 
tutti quefti adornarono le più infigni opere.* 
ioroi i luoghi pubblici , e i più rinomati mufei , 
e librerie. Con l' allargarli poi che fecero quefte 
arti, e col moltiplicar degli artefici , fi alargaro- 
no altresì le mani de* pittori , e fu fatto per mo- 
do, chencrr potefle più dolerti il Segretario della 
Natura, che il mondo ri manette fenza ritratti; 
perchè i pittori incominciarono a rapprefentaro 
prima in fu Ile tavole , e poi in fulle tele , nell' 
opere pubbliche e nelle private, i volti di perfo- 
ne d'ogni piccolo aftare,e berte fpeflb ancora di 
taluno, che vivo avrebbe dovuto coprirfi la faccia 
per non eficr dagli altri uomini nè veduto nè ri- 
conofeiuto, non che fatto vedere ai pofìeri , per- 
chè parlalfero di lui . Son già pattati poco meno 
di tre fecoà, dacché un tale abufo ebbe fuo prin- 
cipio : e oggi fiamo ridotti a fegno, che non han- 
no le ftufe , le bettole , le taverne , e i pubblici 
macelli uomo sì vile, che non fi vegga dipinto ; 
e perchè poco più coda al pittore Ti broccato , 
che il can. pino \ beato colui , che più bei panni 
fi fa mettere addotto. Yedefi tal* uomo incivile , 
e meccanico, di pi nto appoggiato a tavola riccamen- 
te coperta, pretto ncbil portiera, armato, e con 
Ballon di comando in mano , come fc fotte un 
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Duca d* Alva o un Marchefc del Vali» , che pu- 
re non s* impacciò mai con tali arnefi, fé non fe 
forfè in commedia , ovver per giuoco : le quali 
cole fanno coftoro , non lo fe affine di non eflTer 
conofeiuti per quei che fono, o per far vedere 
alla gente quanto poco ei conofeano fe fteflì. In 
fomma quel che negli anni antichi fu folo fegno 
di nobiltà, premio d'una fegnalara virtù, ed in- 
centivo alla portenti, ad opere gloriofe; ferve 
oggi a coftoro di fomento d* una infopportabilo 
vanità, e d'uno fmoderato amore di fe ftefli , fic- 
come appreHò a quei che verranno, firrvirà loro 
di beffeggiamento, e di ri(b • Qiiefta vana cup di- 
gia d'onere non fuo , che regna nella gente mi- 
nuta, ha partorito alla Repubblica dagli inten- 
denti di quelle arti un altro inconveniente, ed è 
che dovendoli pure fare alla plebe per acchetarla 
infiniti ritratti, ibrrofì «ttretf fatti infiniti pittori 
plebei, 1 quali obbedienti più alle leggi della pro- 
pria neceilità, che al decoro deli' arte , feorbian- 
do a ma! modo e tavole e tele hanno ripieno il 
mondo di quefta battezza, ne li vergognano tal- 
volta di efpone anche nei luoghi più devoti alia 
virta degli uomini i ceffi di taluni , che vili per 
condizione , (conofeiuti per talento , malvoluti 
per coitomi, fervono finalmente a tutto altro, 
che a fomentar la pietà , s' ella non folle però di 
quella lotte che chiede da più amorevoli l* infe- 
licità de' ior cervelli • Ma ringraziato fia il eie* 
lo, eh" e 1 venne una volta al mondo un nobili!- 
fimo Artefice, non un pittore di femplici ritrat- 
tinoti univeifale j da'egnator celebre, coloritore 

ma- 
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raaravigliofo , nobiliflimo inventore, che ha Ca- 
puto con mirabile artifìnio e franchezza , imitare 
quanto mai fece la natura , ma nel formar poi 
fulle tele l'effigie degli uomini è flato tanto fin- 
golare , che può bene aver luogo fra quei rino- 
mati Artefici, che diede al mondo nel pafsato fc- 
colo Venezia e la Lombardia, e che ha dato nel 
prcfcnte la Germania e la Fiandra: un pittore fi- 
nalmente 5 che non mai per ordinario occupò fuo 
pennello, per confegnare alla polìerità altre me* 
morie, che o di Monarchi o di Eroi o di nobilif- 
fjme perfone; in che poniamo affermare , cho 
egli abbia aggiunto più di reputazione e di gloria 
all' arte fua ed a' profefsori , che non hanno tol- 
to loro pei più fecoli tanti altri fconfiderati arte- 
fici, dei quali abbiam di fopra, così in generale 
fatto menzione. 

E* adunque da faperfl. come circa all' anno 
di noftra falute 1590. viveva in Anverfa Otta 
di Fiandra un nobile uomo cittadino di Bruges 
chiamato per nome Francesco Subtermans , cho 
lì etere ita va in mercantare drapperia: ed efsen- 
do egli in elsa città Itato condotta fin da giova- 
netto, era vili finalmente acca fato con una nobil 
Dama , chiamata Efter, di Lovanio della Fian- 
dra aitar Ebbe quelli che rimale un co della-» 
famiglia , della nominata fua conforte dieci fi- 
glioli m afe hi e tre femmine . Fra i m afe hi fu 
Mattias , valorofo ingegnere e celebre Mufico , 
dichiarato dalla Maeftà dell' Imperadore Mufico 
della Camera •■ Altri quattro riufeirono eccel- 
lenti pittori | cioè il noftro Giulio ; Francefco 
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che pbpò avere avuta 1* arte da Giù fio fi pofe ap- 
pretto al Vandik, e fa fuo grand* imitatore : Gio- 
vanni e Cornelio, e quefti ultimi due morirono 
in fervi zio della Maeftà Ce^rea: e di Francefco 
rimafero nn Mattia* Religiofo della Compagnia^ 
di Gesù celebre Predicatore, che vive al prefen- 
te. Fu il natale di Giufto l'anno di noftra falute 
1597 e aW 28 di Settembre fu battettato nella 
Chiefa dell' Attinta , Cattedrale d' Anverla fua pa- 
tria. Appena fu egli pervenuto agli anmdrlladi- 
fcrezione, che incominciò a dar legni di non or- 
dinaria inclinazione al difegno; tantoché avendo 
quefto fuo bel genio oflervato Guglielmo di Pie- 
tro de* Ve*, buon pittore di quella t'atria, pre- 
gò il Padre del fanciullo , che gliele concedetti: 
per infegnarli queir arte: ciò che Francefco, deli- 
derofo d' incamminare il figliuolo a feconda del 
genio, non ricuso xfì fare-, II giovanetto appreflb 
a tal maeftro s'approfittò aflTn , e in breve tem- 
po , onde ad etto . e ad altri fu di non poca an> 
m i razione . Confiderando egli poi di quanto riefea 
ad uno ftudiofo di queftearti, il peregrinare per 
diverfe provtncie, ad effetto di vedere le varie 
maniere de' maeftri deliberò di viaggiare alla vol- 
ta di Parigi, fatto già sì pratico e ipedito nel la- 
vorare , che giunto in quella gran città , e ac- 
tefovi a operare per tre anni c mezzo contino- 
vi , lo ftefso pittore del Re , al quale era per- 
venuta notizia della fua bella maniera , e d i fuo 
vago colorito > ne fu in non piccola gelofia 
dalla quale motto, guadò alcune opere, eh* egli 
aveva già finito, per tigttcrlc di diycrfa njanìem 
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da quella ch'egli aveva tenuto fino allora. IrL, 
erTa città di Parigi fi trattenne Giulio per due* 
anni interi, in cala del celebre Pittoie del Rè 
d' Inghilterra Fruncefco Pulbus , che era venuto 
al fcrvizio deila Regina Madre , provvido di 
cinquecento feudi ogni anno, e di nobili onorati 
per F opere: e il rimanente del tempo, che fu- 
rono circa diciotto mefi , rtettefi da per Ce . Ave- 
va in qu erto tempo la Gloriola Memoria del Gran- 
Duca gì Tofcana CoCmo II. operato, che da Pari- 
gi fodero fatti venire a Firenze alcuni valent' uo- 
mini nell'arte dei tefler panni d'Arazzo, per flit 
loro condurre alcune belle tappezzerie per lafua 
Real Guardaroba: il che venne a notizia di Gui- 
tto, i cui fervori negli ftudj dell' arte U andavan 
Tempre aumentando :.e avendo fatta rcticflìone^ 
alle maraviglie , che in genere di pittura, più 
che in ogni altra parte del mondo, fi veggono in 
Italia , procurò di fare amicizia con cofforo, ed 
infieme con efli fi mette in viaggio alla volta di 
Firenze, per qu ndi poi portarli a Rema. Ora è 
da faperfi in quefto luogo, che il Subtermans Sic- 
come era (tato daila natura dorato d' animo no- 
tile, d'acuto ingegno, d' innocenti maniere, e di 
ftraordinaria abilità per ogni qualunque coCx^ 
viratola; così ancora avea (orfico d'avere un va- 
go afpetto, e prefenza (ignorile , col quale e colf 
avvenenza che fi feorgeva in og* i (bo gerla, ac- 
compagnava le proprie azioni tanto graz ola men- 
te , che era cofa maravigliofa : il che aggiunto 
alla Aia molta vnrù ntU'aite del dipignere, non 
.è potàbile a dire quanto gli xenddie facile 4 il 
Tomo XV. C cat. 
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cattivarli V affetto e V animo d' ogni perfona . G : un. 
ti finalmente quei ma eli r i a Firenze , e rapprefen» 
tatifi avanti al Gr.n Duca , che benignamente gli 
ricevè , gli fecero Capere di aver condotto con fé 
un nobile giovane, profeflbre di pittura valoro- 
so , e di più che ordinaria afpettaz'one, if quale 
per Tuoi ftudj difegnava pattartene a Roma. Quel 
benigniflìmo Principe , fempre intento a promuo- 
vere e favorir la virtù, Io volle avere a fe:epa- 
rutogii , cerne egli era veramente, un degno lug- 
getto, volle anche vederlo operare: e cosi gii 
ordinò eh* e' fucefle il ritratto d'un di quei mac- 
eri il più vecchio: e quelli fu il Canto rinomato 
ficaer Fever, il quale poi per un corfo di molti 
la lì ri ha operato in tappezzerie per li Sereni fi. 
Gran Duchi , con ammirazione d' ogni perfona : 
e quello primo ritratto di Giulio poflìede oggi il 
robtliflìmo Cavjrtrere, iì Marchefe Bartoiommeo 
Corfini. Stavafr in quello medefimo tempo quel 
gran Principe il più del tempo nel letto , a ca- 
gione di grave e lunga infermità , la quale poi do* 
po pochi mefi , con pianto univerfale , lo tolte a 
quella luce: e per fuo virtuofo divertimento, gu- 
atava d' aver quafi del continovo nella propria ca» 
mera, e non molto lontano dal Ietto, il celebre 
pittore Filippo Napoletano , al quale faceva di- 
pignere vaghe invenzioni in piccole figure , con»* 
era il coftume e talento di queir artefice : e coti 
non fu gran f tto , che il ritratto del vecchio f 
che già aveva Giudo condotto a perfezione , ve- 
ni tTe fitto l'occhio dello fteflb Filippo» ti quale 
ti fattamente lodò ai Gran-Duci , che egli e la-. 

Sere* 
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Sereniflìma Arciduchefla fua Conforte non volle 
ro altrimenti, che Giufto fi partite per andare 
a Roma: c datagli danza, «comodità e danari a 
proporzione di lor reale magnificenza , lo ferma- 
rono al proprio ferviz : o in Firenze: c da 111 in 
poi ( tant' era piaciuta la fua maniera di colori- 
re ) non reftava mai quella Sereniflìrna di farlo 
operare: anzi fin da quel tempo incominciò a~» 
far di lui sì gran conto, e a tenerne tal prote- 
zione, che non è poflìbiie a dire; colla quale , 
e coli' avanzarli che Giudo faceva femprepiù nel- 
le perfezioni dell'arte, corfe ben pretto la fama 
di lui per tutta Italia. Seguì intanto la morte 
del Gran-Duca Cofimo alh 28 di Febbrajo 1620 
e alquanto dopo hi riabilito il maritaggio fra la 
Sereniflìma Eleonora prima Principerà di Man- 
tova colla Macftà dell'Imperatore FerdinandoII. 
onde furono da quei Sereniflìmi porte preghiere 
all'ArciduchelTa, acciocché mandafse colàquefto 
virtù c io, per farne il ritratto. Si compiacque 
quell'Altezza di concederlo; ma ve l'inviò con 
ordini affai fi retti e limitati, per lo timore cb* 
ella aveva, che quella virtù, che lo rendeva do- 
fidcrabile a Firenze, non foffe cagione di diver- 
tirlo per altrove. Né fu fuperfiua tal diligenza! 
perchè arrivato a Mantova fece il ritratto della 
Serenili mi a Spola : e fi portò così bene, che gii 
fu fatto ogni forza , acciocché ti fi contentato di 
fegui tarla a- Vienna : e vi fu da far non poco e per 
lui t per la medefima Sereniflìma Arciduchefla , 
per liberarti dalle calorofe inftanze che loro ne 
venivano fatte da que' Principi . Tornatofene final- 
mente Giufto alla città di Firenze , la quale egli 

C 2 ora- 
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oramai, affìtti to dalla bonrà e affetto di tutta h 
Cafa Sereniflìma, riconofceva per fu a patria , gli 
fu dato a dipignere da quella Altezza la gran te- 
la mezzo tonda, con figure a olio affai maggio- 
ri del naturale ( alla quale poi fu dato luogo fo- 
pra la porta prima della Sala di Palazzo, per la 
quale fi paffa a i Regi appartamenti ) affinchè ei 
rapprcfentafle in elTa il giuramento d'obbedien- 
za , preftato al Sereniffimo Ferdinando li. nuovo 
.Gran-Duca , da* Senatori Fiorentini nel principio 
del fuo regnare. In quella fece egli veramente co- 
nofcere fe flelVo per quel eh' era , non folo in ciò 
che al colorito apparteneva, ma al difegno , in- 
venzione e nobiltà di penfieri, talmentechè que- 
lla fola opera, a parere de' più intendenti patte- 
rebbe per dichiarare, che quefto artefice foffe Ira- 
to un uomo fingolarilTìmo nell'arte fua . Vedcfi 
dalla parte deftra in maerìo'o Trono, benché co- 
perto di lugubre apparato , il giovanetto Ferdi- 
nando, di ft «ordinaria bellezza nel volto, in atto 
di ricever l'obbedienza , che la città di Firenze 
e la T< Tcana tutta, nella perfona del Supremo 
Magiltrato gli giura : e accanto ad effo fiedonoa 
<Jeftra la Scrcnilfima ArciduchclTa Madre, e a^ 
finiftra la Sereniflìma Cnftina di Lorena , Avoli 
fìu : a' piedi del Gran Duca profondamente s'in- 
china il Senatore Bartoiommen Concino, fratello 
del MarefciaJlo di Trancia , allora Luogotenente 
per S. A S. in elfo Magiftiato: il Maettro delle - 
Cerimonie della Merropo;itana , in Abito Cleri- 
cale, inginocchiato fopra uno de' gradi del fo* 
Elio, gli porge ap rto il libro degli Evangeli per 
Jo giuramento di fedeltà : ed è que^ìo ritratto tan- 
to al vivo , e in così bella attitudine , e sì pro- 
pria 
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pria a quella azione, che più non può eflere. II 
dodo incurvato del Luogotenente, fa luogo a ve- 
derfi due tette di Senatori in lucco nero, ritiatti 
al naturale , cioè un vecchio calvo, il quale con 
una mano s' allarga alquanto il lucco d' avanti al 
petto, fupra il quale, e lutto l'apertura del luc- 
co, fi vede come una croce di Cavaliere di San- 
to Stefano , dicefi eflere il Senatore Filippo Man- 
nelli : e allato a qucfto; pur fatto dal naturale , 
un altro belliilìmo ritratto d'un Senatore, non-, 
tanto vecchio quanto '1 primo, del quale alloftef- 
i'o Giufto, che tal notizia ne diede, non fovven- 
ne il nome. Delle due figure, che di là da quel- 
la del Luogotenente ftanno in piedi fopra i gradi 
del fogjio, quella di perfona di torvo afpctto , 
che tiene una mano di dietro, ed in 'eflfa un par 
di guanti, dicono eflere la perfona del Cavallo 
Vecchio, Auditore Fifcale del Gran-Duca, che 
xorò in quella funzione: l'altra veduta in tutto 
profilo, che tene il braccio ftefò, e la mano che 
pofa fopra '1 corpo, è ratta per Io Genera le Agno- 
Io Niccoli ni. Fra quefte due figure vedefi appa- 
rire più lontana una bella tefta d' un grafsetto con 
corninoli capelli, poche bafette e piccola barba, 
ritratto naturale del Senatore Girolamo Zanetti- 
<ni. Un'altra figura in firn ile diftanza d' ai tr' uo- 
mo alquanto graffo, e di meno età dell' altro ora 
nominato, che (tende un braccio verfo chi guar- 
di, con mano in arto d'accennare, rapprefenta 
il Senatore Carlo Guidacci: e dietro a lui in più 
diitanza e un aitr' uomo, anzi attempato che nò , 
del quale non fi vede altro ché la tefta. Dalia- 
parte, dove fi vede la iereniflàma Arciduchcfla , 
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noti in piedi due venerandi uomini) uno de' qua* 
li vedefi con una fola mano alzata , in atto d' 
accennare: ed inquefto volle rapprefenta re il pit- 
tore i due Ambafciatori di M>dana e Lucca; ri* 
tratte però i volti loro da aln i naturali , non già 
da loro (reni. Terminano quefta vaghiuìina So- 
cia , da man deftra una gran figura d' un vecchio 
nudo t che rapprefenta ilFtune d'Arno: e una 
d # un foidato della Guardia Tedefca : e un'altra 
che volta la fchiena , fatta forfè per alcuno Ori- 
ziale di Corte : e dalla finiftra una belliffima fem- 
mina | coperta di ramto reale, con feettro in ma- 
no e coronata , con appreflb il Leone e la Pal- 
la ) nella quale vien figurata la Monarchia della 
Tofcana • Qucfta betliffima pittura fu a' mefi ad- 
dietro tolta di luogo, e fituata nel Salone di fo- 
pra, che fervi per 1* audienza del Screniflìmo 
Cardinale LeopoW«Tdc*^*eQlci , (tata deftinata-- 
appofta per tutte l'opere di Palazzo ^ fatte di ma- 
no di Giufto, come appreflb diremo. 

Correva Tanno lóijquandoincominciarono 
a venire alla Sereniffima Arcfduchefla caiaiflìme 
lettere dall' Imperadore Ferdinando II. con vite 
inftanze di mandargli a Vienna il Subtermans, ve*, 
lendo quella Maeftà il proprio ritratto di mano di 
lui, e eh' e' facefle altresì quello della MaeAà dell» 
Imperatrice fua moglie ; onde queir Altezza , pet 
a (fecondare il defìderio dell' Imperatore fuo tira* 
tello, ordinò a Giufto il trasferirti colà; ma però 
per un certo determinato tempo . Prefe egli dun- 
que U viaggio a quella volta, e feco condotte il 
(oprandomi nato Giovanni fuo fratello, che allora 
fi trovava in Firenze. Giunto a Vienna fa rice- 
vuto 
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vuto dall' Imperarorc e dall' Imperatrice , con dì- 
moftrazioni eguali al defiderio, col quale T ave- 
vano afpettato. Trattenne vi fi, Tempre trattato al- 
la grande per un anno intero , nel quale fece 1* 
uno e V altro ritratto di queile Maeltà: ficcome 
ancora ritratte i quattro figliuoli dell' Imperatore* 
nati di Anna di baviera, figliuola del Duca Gu- 

flielme, cioè a dire, Ferdinando, che fu poi 
erdinando III. Leopoldo Guglielmo ,poi Arcidu- 
ca d' Auftria, Governatore dc'Paefi Baffi , e gran 
Maeftro dell'Ordine Teutonico .'Maria Anna, poi 
maritata a Maflìmiliano Duca di Baviera: Cecilia } 
poi moglie di Ladislao Re di Poilonia , e molti 
di quei Principi: ed è cod notabile: che avendo 
l'impeiatore fentico dire, (Iccome era veramen- 
te, che Gi ufto fotte di gracile compiendone; men- 
tre che gli (lava al naturale , volle per ogni mo- 
do farlo (édere, e p'tì volt; ancora lo perfuafe 
a coprili! la teda, al che però egli non volley 
mai accon(e<vcire • Non ce davano in quel tempo 
in Firenze l' Altezze Sercniflìme di fare fcrivere 
a Giudo f che fe ne tornato ; ma egli , che non 
C ovava modo che quella Macftà il licenziaffe , 
non rifpondeva, non ifcufandofi. Alla perfine te- 
mendo la Se re ni filma che a lungo andare non po- 
terle darli il calo , che la noftra città faceflè per» 
dita d'un cai virtuofo, fcrifle a Giulio, cho 
coli' Imperatore Aio fratello iaceva aficurti ;che 
però farebbe!! elU incaricata del peiffierO di ope- 
rare, che egli io rimandale per ogni modo. L* 
Imperatore inoltrava tutte le «lettere a Giudo 9 
ma non per quefto il 'icenziava . Rifolvettelì final- 
mente » dopa averlo oobUrì&niamente regalato , e 
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fpeditagli una Patente di Nobiltà , data in primo 
Ottobre 1Ó24 in cui volle che fcflero nominati 
fei fuoi fratelli , che allora vivevano , effendo 
già compito Tanno dopo il di lui arrivo a Vien- 
na , di concedergli licenza di tornare a Firenze. 
Egli di Cubito fi unelTe in viaggio, lafciandocolà 
il fuo fratello Giovanni in fer? izio di Sua Mae- 
ftà , che V accasò con nobil donna : e provvedde- 

10 per modo, eh* egli potè poi trattare fempro 
fe ftellb con molto fplendore. Quelli, neiT an- 
data a Vienna del Sereniamo Ferd nando II. T 
annn 1^29 banchettò tutta la nobiltà di fua Cor- 
te: e finch' e' vifte , usò per ordinario di raccet- 
tare in propria cafa tutti i Cavalieri, che dij Fi- 
renze fi portavano in quelle parti. Ebbe tìgli uo- 

11 ; ma poi , tanto quelli , quanto efso e la 
moglie fi morirono , e di lui non rimale fuc- 
ccùlone. 

Era Panno 1627 qumdo a Giufto conven- 
ne partirli di nuovo di Firenze, e portarli a Ro- 
ma, chiamato appofta dalla cafa Barberina , per 
fare il ritratto al naturale della Santità di Papa 
Urbano Vili. Venuto a notizia del Cardinal^ 
Magalotti, che il Subtermans già era giunto in 
Roma, fecene parola coi Pontefice, il'quale vol- 
le eh* e* fi delfe principio al ritratto , e ciò fegul 
in quello modo. Stavafi il Papa a federe fopra 
una Tedia , e in adequata diftanza era accomoda- 
to un leggio colla tela, dove doveva farli la pit- 
tura : d' avanti al leggio era pofato in terra un bel 
guanciale, fopra il quale Giulio, che nell' operare 
iWa in piedi, di quando in quando, fecondochè 
tieercàva il bifogna , pofava un ginocchio . Ham* 

mi 
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mi più volte raccontato Io Itelfo pittore, che 
mentre faceva, queft* opera , il Pontefice parlava 
con lui con gran familiarità e dwnoftrazionc d* 
amore, prefa di ciò la materia dal nome fuo, di- 
cendogli fentirfi molto affezionato al nome di 
Giufto, quando non mai per altro , per^a giocon- 
da memoria, che nel pronunziarti tal nenie, fi ri- 
(vegliava nella fua niente, -di G ulto Lipfio, il 
quale egli d ce va efsere ftato un grand* uomo , e 
un ben lavio politico; e cosi da quefti gocondi 
difeorfi pacando , dava tempo ?!• pittore dì pi- 
gi ; are con animofa ficurczza e guflo indicibile , 
nel fuo quadro ia propria effigie. Volle poi quel 
Pontefice onoraro fua virtù , in tutto il tempo 
che lì trattenne in Roma; che ogni volta che 
gli convenne cavalcare a Cartel Gandotfò o al- 
trove, egli pure ca^'caffe a corteggio. Non fi- 
niron col ritratto del Papa le faccende di Giudo 
in Roma; perchè dipoi" ebbe a r trarre ancor* 
tutti i nipoti di Sua Santità, e quafi tutti i Car- 
dinali, che allorj fi trovavano alla Corte, da* 
quali fu regalato a ^ran mifura. Il Papa gli fe- 
ce donare un ricco bacile d'argento, entrovi 
gran quantità di medaglie d'oro e d'argento col- 
la prop:ia immagine fua, e una collana d'oro 
d» cinquecento feudi . Ma un eosì fatto regalo 
potè per avventura parere fcarfo alla generofità 
di quel Pontefice; co'KiofofTecofachè , trovandefi 
un giorno il noftro G urto a difcorlb col Cardi- 
nal Magalotti , fentilfi , quafi a cafo e per inci- 
denza (benché fofse fatto per ordine elprefsodcl 
Papa ) interrogare, fe a forta egli avefse avuto 
dehderio di confeguir qualche onore ; ma egli 
Jcyno XV. D che 
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che per allora non bene intefe il fondamento di 
tale interrogazione } rifpofe , che non aveva pa- 
rente alcuno in Prelatura, e che quanto alla- 
propria perfona , per non e r sere punto nè poco 
in fu quefto fi'o, non dava luogo in fe ftefso a 
sì fatti penfieri : poi, così a cafo, c come gli 
venne in bocca, e quali burlando, faggiuole 
quelle formali parole: Se però e' non mi verni- 
le voglia di farmi Frate. Quella nfpofta fu dai 
Cardinale prefa feriamente ed in altro fenfo , 
cioè a dire: fi perfuafe egli, che Giufto inten- 
dere parlare della Croce di Matta, e lab ito gli 
promelìe di parlarne col Papa» Quefto fvt un^ 
parlar sì fatto , che immantinente furono ferine 
per lui le lettere al Gran Maellro, fpedito il bre- 
ve di Sua Santità, e dati gli ordini per lo rice- 
vimento di fua perfona, cooperando ancheaciò 
la ScreniUima Arciouchefsa , e Madama Serenifli- 
ma, le quali, in data de* 17 d* Agolto 1627 ne 
fcrifsero al medefimo Gran Maeftro lettere in., 
fua raccomandazione: e andò la cofatant* oltre , 
che in tempo del Ricevitore Pandolfini, Giulio 
pagò in Firenze il fuo pafsaggio. La fama, che 
fi fparfe ben pretto di quella novità, cagionò un 
effetto, che gli amatori delia di lui virtù, che 
praticavano la Corte, temerono , che col fotto- 
por fi che egli faceva in auel nuovo ftato al co- 
mando d'altri fuperiori , fa noftra città non lo 
dovefle perdere: e che però vana fofle per riu- 
scire ogni diligenza ftata ufatt fino allo» a dalla 
S-.-reniffnna Cafa per tenerveto: e uu talfofpet. 
to fecero pervenire all' orecchio delle Serenisfime, 
le quaii in fulla b<:lU prima diedero fegno d* a p- 

prò— 
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provazione del penfiero; onde Giufto, a cui fora* 
Riamente premeva il fecondar la volontà di quel* 
le Altezze* alle quali li conofeeva tanto obbli- 
gato, difapplicò inceratnente da tale Tcfoluzio- 
ne. La Screms/ian poi» per render fermi ^ffat» 
to i di lui penfieri, fece&li proporre paicito d* 
accasamento, che ebbe Tuo effetto nella perfo- 
na di D. janira di Santi Fabbvctti P fana* E per- 
chè apparifea più chiaio tutto c ò, che intorno 
alla Croce di Malta noi abbiamo pocanzi r.p. 
prefentato, cccone il teftimonio del Brev 
Santità, c de a c [ Qttw <j e n c s e renisfunc< 
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Urbanns PP. Vili. 

• 

Dite Se Fili, Salutem &c. Piiseorum 
votis Hbenter annuimus % quos Re» 
ligionis iure teneri cognovimus . Sane prò 
farte diletti filii Jujii Subtermanii laici 
Antiterpienfis nobis nuper expojitum fuit 
quod ipfe ex peculiari devotionis ajfetfn 
quem erga iftud Hojpitafe Sancii ìoban» 
nis Hierojòlym. gerii , HabTtum per fra" 
tfes milites obedienti* magiftralis nun- 
cupatos eiufdem Hofpitalts geftarifolitum 
fufiipere > & profefjionem per eofdem 
emitri confuetavt expreffe emittere defi- 
derat regularem . Verum quia in ftabì» 
limentis , feu ftatutis & ordinationibus 
tiusdem Hojpitalis a S. Sede Apoftolic* 
con fimi atis ad bit tu [modi Habitum quem» 
quam extra Conventum pr<edi3i Ho/pi* 
talis admitti proibetur f defideriifut com» 
fos bac in parte fieri nequit abfque no- 
ftra & fedi» Apoftolic* dtfpenfatione feu 
indulto . Nobis propterea tmiliter fup» 
f He are fetit , ut fibi in frtmijfis oppor» 

tu» 
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fune provider e de Benignitate A po ftalica 
dignaremur . Nos igitur dici u in Iujfum 
fpirituaUbus favortbus & gratti» prò- 
Jequi volente* , & a quibusvis exiommu* 
nicationis , fufpenfiouis , . & interdirti 
ali/que Etclejiaftiiis fententiis , cenfuris 
& poeuis a iure ve/ tornine quavis oo- 
cafione ve/ confa latis , fi quibusJibet itt- 
nodatus exiftit , ad ejfetfum prafentium 
confequendum , harum ferie abfolvens » & 
abjoltitum. fore cenfentes , buia/modi fup- 
plicationibus inclinati. Tibi eundem lu- 
fium licer a Convemu diéii Hofpita/is ab- 
fens fis , in fratrem Militetn obedìent've 
Magiflralis buiufmodi auttoritate uoftra 
rectpìendi & admit tendi , eidemque ba- 
bau m per Fratres Mi/ite s ohe dienti* Ma- 
giftralis gefiari fo/itttm , edam extra 
CiHiventum diOi Hofpita/is tradì , & exbi- 
beri fac tendi , ne e non eidem Iufto , ut a 
die quo babitam buifmodi fufiéperit pri- 
vile gii s y gratiis & indulth r>, quibus alti 
fratres milites obedientiae Magiftralis 
pr aedi di ut un tur , poti un tur gaudent 
ac uùy prttri % & gaudere pojfunt r & 



lo 

poterunt , quomodolibet in futurum pari 
modo uti t potiti gaudere ptffit valeat 
au&oritate noftra , a rbitì io tuo concedette 
di & indulge ndi dì èia a /t fiori t afe tenore 
pr fentium , plenam , S'tbetam , & am- 
plam facultaiem & au&oritalem conce* 
d'muss &* impertimur : non obflantibus 
prtm'tffis y ac conftìtutionìbus , & ordina» 
giovi b*s Apvftjlicis , nec non di èli Ho/pi» 
talisyttiam ikramtnto confir matto ne Apo» 
ftàlica, ve/ quavis firmi tate alia robora» 
tit 4y eonfnttudinibus ,fiabilimentis , ufi» 
bus , & ftatutìs y ac ordinationtbus capi» 
tularibus , privilegiis quoque, indultis 
literis Apoftolicis in conttatium quo- 
modolibet conce jfis , confirmatis , & inno» 
vatìs , qnibus omnibus* <&* fingulis eo+ 
rum, tenore pt s fentium pto exprejfisba* 
beu.tes Ulti alias in fuo robore petman» 
furis bac vice dumtaxat fpecialirer <&• 
exprejfe \lerogamu* ceterifque con 'taf iis 
quibufcumque * Datum Romce aputf San* 
Sani Mariam Maiorem fub anulo Pifca» 
tot is die xii. I*nii 1617. Pontificata* 
twftri Anno quarto ere. 

C. VVfcatinus. 
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Lettera della Serenili! m Arciduchefl* 
G'anduchefla di Tafcaaa a! Graa 
AUeftro di Malta li 18. Ago- ■/ 
: Ito 1627. 

• 

C Ona J»u anni* che Gluflo Sut ter mano 
O Fiammingo ferva in quefia Qafa ^cou 
par tt colar fidi sfa za ove éi tutti noi per 
(e virtuofe qualità ftte ?■ ed ejfendo egli 
molto ftudiofi nella PiH*rj * e valor ofi , 
ci contentammo il Gravine* mio figliuo- 
lo et io , alcuni me fi fino * che egli po- 
teffe trasferir^ per ciò a Roma* con prin- 
cipal fine di vedere le xcklm pitture an- 
tiche e modera* f the fino in quella cit- 
tà* per torxorfene poi qui al noftro fer- 
vizio * ed avendo egli quivi avuto occa- 
sione di far cono/cere il vaiar juo an- 
che al Papa col formarne il fuo ritrai- 
lo* la Santità fu a* tv fogno della par* 
ticolar fodisfazhne avutane * fi compia- 
cque di proprio moto abilitarlo air Abito di 
*odefio Ordine krofi limitano » donando ~ 

glie* 



gitegliene mediante /' alligato breve , del 
quale fe bette io non dubito che VS. Il- 
lufirìffima fi contenterà di commettere /• 
esecuzione col dare qua gli ordini op- 
portuni a chi btjogni : ho voluto nondi- 
meno raccomandare alla bontà, e corte- 
fia di VS. lllujtriftma il me de fimo Giù- 
fio : e tefi ficarle , che egli uon filo me- 
rita quefto onore per la nafcita fua e 
per ejjere ornato di virtuofe qualità , col 
vejltrc e praticare jempre nobilmente , 
ma per effer egli mio pericolar Servi- 
tore e provvifionato da me , gtà più an- 
ni di 15. feudi il meft, con le fianzf e 
il piatto del noftro Palazzo* e col pa- 
gamento ancora di tutte l opere che di 
mano in mano fe gli comme tano da que- 
fia Cafa , onde egli viene a ricevere Jem- 
pre maggior comodo di trattar fi e man- 
tenevi con qutl.'a reputazione, che è do» 
vuta alla grazia, c<je gli verrà fatta 
di cotefto Abito, et a quella ancoraché 
egli ricevette pochi anni fono dalla Mae- 
ftà dell Imperadore mio Frate/lo , che 
defiderò dato Gin/io per far ritrarre fi 

me- 
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pjede fimo e gli Arciduchi fuoi fratelli e 
figliasti , onerandolo poi Jfua Maeftà Ce- 
/area , al ritorno , o/f * un grojfo do- 
nativo , d? un privilegio ampliamo anco- 
ra, dove dichiara il medefimo Gin fio , 
y«0i fratelli t fitccejforl , Gentiluomini 
capaci di qualfivogtia onore . Da che fi 
può comprendere , ohe anche quefto con- 
ccffoli dalla Santità Sua, * che] riceverà 
da VS. lluftrijfima farà ben collocato : e 
f afficuro , che egli lo f o/terrà con la do- 
vuta onorevolezza : et io re fieri con mol- 
ta obbligazione a VS llluftriffima # ogni 
favore che fi compiacerà di fare a quefto 
fuggetto et alla fuafpe dizione e con 
tuttofi animo le prego itera prof peri- 
ta etc. 

-•• , „ . • * • \ ' .. : i? < fi ' :! 

"O tt ici j* I .•'..<',.• ; ! : l.rt\f. U % \ 

i., : {j x ! .. 1 « 1 . r .• , :»\ . >.Ì 

s. :> A :> • • ' r ; \>. t *• 'L'H 

; i * ■ i • - . • . * » • • - » < • * 

« . »J f 4*4,». é* * M •# • lèi. 

, .. Mi/n'j -) : '. i.5 r .l Lf;*iItiiìLl.« ,fe / 
*t t li ù fSlvraj & <>.u«* tvl 5.'* 

Tomo XV. -E Let. 
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LETTERA 

D l 

MADAMA SERENISSIMA 

GRANDUCHESSA 

AL MED E S IMO. 



— ' 



ANcorchè la Sereoiflìna Arciduchella 
mia Nuora feriva a lungo a VS Ifc 
luft ifllma in raccomandazione di Giuda 
Suttermano Pittore Fiammingo 9 a fine 
che iìa abilitato da lei all'onore di cote- 
fto abito in conformità del favorevole 
breve * che ha ricevuto in dono da Sua 
Santità , ultimamente che egli é fiato a 
Roma , io- nondimeno 1 non poflb conte* 
ncrmi di pattare il medefima effizio con 
VS. Illaftriffima per le molte occafioni f 
che ho avuto di conofeere ii valore , che 
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egli tiene nella Tua profeffione , rjja per 
eliere (oggetto di altre onorare qualità : 
ed adicuro però VS. llluitriflìma > che » 
e quella grazia » e ogni altra che ella gli 
farà , farà ben collocata , e che io mede- 
(ima ne refterò con particolare obbliga- 
zione alla corte ha di V S. illuftnflìmau 
e pregandole ogni profperità le bacio le 
mani. 



> 

« 



■ 
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Il ' 1 » < ». 

I. > 



E % Per 



ló Die. III. della Par. L del Sec. V. 

Per tornare ora donde parommp r b da Tape- 
re , cHI^non furono appena undici meli pattaci > 
che il noftro Monsù Giunto avea contratto matri- 
monìo con Dejanira Fab&rotti Pifana, che affali- 
ta da' dolori del parco , dopo avere alli ai del 
mele d* Agodo del 161$ partorito ,il fuo primo c. 
unico figliuolo, Cheti chiamò Carlo, torte aggra- 
vando nel male , fé ne morì : e- non è da tace- 1 
le, che quello Cado avendo poi ftudiato lettere 
umane, recefi Sacerdote, e tanto nel primo che 
nel feconde flato, diede grand* efempio di crirfia? 
ne virtù. Fu uomo d'orazione, nella quale dén- 
tro ia propria cafa del continuo fi efercitava : e 
talora fentivafi occupato il cuore da tali ecceflì 
di compunzione , che per lo feverchio percuo- 
terli il petto eh* e' faceva, aggiunto ad altri efer- 
cizj di penitenza, cadde in iltato di mala fini- 
tà ; onde fu da i Medici avuto per bene ,ch' egli , 
per mutar aria, Ce n'andaflfc a (tare a Modana: 
dove trattcnutofi alquanto, e dato faggio di Tua 
rara bontà , forte aggravando le indifpofizioni , Ci 
riduflfe all' ultimo de' giorni fuoi : e così alla pre- 
fenza di gran numero di Sacci doti , de i quali era 

Siena la camera, prefo per P una e P altra mano 
a due efemplarimmi Religiofi di quella C-ttà , 
refe P Anima ai fuo Creatore. Correva P anno 
1635. quando il Suttermans trovandoti col picco- 
lo figliuolino , del quale pur oraaviam fatto men. 
zione, e colle maggiori occupazioni delParte che 
egli aveva avuto fino a quel tempo , fu neceiTita- 
to per buon governo di Tua caia a pattare ad al- 
tre nozze, e fece matrimonio con Maddalena di 
Cofimo Mazzocchi) della quale ebbe un figliuolo 

che 
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che Ci chiamò rrancefco Maria, ed una figliola^ 
altresì, che ebbe nome Vittoria. Francelco Ma* 
ria 3 che tu un de' più beili, e graziosi giovani, 
che nei tempi faoi vedefle la noftra Città, fe- 
ce fi conofeere dotato di grande ingegno , e di 
ftraordinarj talenti, con che l'amore h guadagnò 
di tutti i Tuoi coetanei : ma in fui più bello de- 
£li anni Tuoi , alfalito da male acuto P anno i<53g. 
tini di vivere. Vittoria vive, oggi maritata a-. 
Carlo da Romana . 

Circa il 1616* un Letterato Franzefe, gran- 
de ammiratore delle virtù del noftro Celebratili!- 
mo Galileo Galilei, eoo cui era folito tenere let- 
teraria corri fpondenza , vivamente il pregò a farli 
pervenir colà un ritratto al vivo di fe Reno : il 
Galileo fecelo fare a Giufto, e mandollo in Fran- 
cia all'amico, che il confervò come preziofiflìma 
gioja. Seguita poi del 1642. la morte del Galileo 
il nobile virtuofo Vincenzio Villani, fiato per tre 
anni fuo difcepolo, e commenfale : e quegli , che 
infieme con Vincenzio Galilei, figliuolo del Ga- 
lileo, e con Evangeiifta Torricelli, fi trovò a-* 
chiudere gli occhi al fuo gran maet1ro:e che do- 
po il nominato Torricelli Tucceire allo fteflb Ga- 
lileo in carica di Mattematico del Sereniflìmo 
'Granduca Ferdinando li. carteggiando per altro 
affare con quel virruofo, iofpinto da affettuosa ri- 
cordanza di quel celebre uomo, l'interrogò di 
ciò che foffe feguito del bel ritratto ; a cui riipa- 
fe il letterato, tenerlo fra le fue cofe più care; 
ma ciò non ottante eflTer dif^oftodi farne al Gran- 
Duca un d^no, quando fofTe avvenuto , che quel- 
la Altezza non ne avefle un altro finaile. Tutto 

que- 
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quefto il Viviani palesò al Granduca, che èeni- 
gnamente gradì l'offerta; onde non andò molto, 
che il quadro fu mandato a Firenze al Viviani, 
il quale prontamente al Sereniamo lo preferito; 
ed è quel nuravigliofo ritratto, che oggi fi vede 
nella Real Gallerìa: ma del Viviani, e del ritrat- 
to del Galileo converrà parlare in altro luogo di 

2uc(to racconto • Aveva il notìro virtuofo pittore 
n da quel rempo, che giovanetto s'era partito 
dalla Tua patria, mediante la pedona di France- 
feo Sutttxmans Tuo padre , mantenuta amica cor* 
rifpondenza col celebre Pitto* Pietro Paoio Ru- 
bens, del quale non pure in A n ve ria > ma in tut- 
te le città, e Provincie, per le quali egli s'era 
trovato a panare nel fare il viaggio d' Italia , a- 
veva fentito correre alta fama. Ma perchè un no- 
bile fpirito, quale era il fuo, non lòlamente non 
s'era laputo indurre ad invidiar tanta gloria ; 
ma anzi trafportato da amore di virtù avea con- 
ceoita ver'ò un tal maeftro ; una riverente , ed of- 
fequiofa affezione , crafi anche accefo di defide- 
rio di avere alcuna opera di fua mano : al quale 
defiderio egli non peimetteva l'elienderfi più ol- 
tre di quel che Rie di arrivare a potìederc una 
delle fue minime, e più ordinane pitture, per 
tenerle ; a poi come un telbio. Il perchè operò 
egli per ra zzo dello -lìdio Francelco fuo padre, 
che gliele foffero in fuo nome poito umili prc« 
ghiere. Ma il Rubens, a cui e an noti i grandi 
avanzamenti di Giulio, e che talvolta potè col 
vivo tetti monio degli occhi propri aver conosciu- 
to quanto ci valejflc ncll* arte, riflettendo forfo 
anche, che qud ballo concetto di fe, col quale 
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egli avea fatto domandare una delle minime pit- 
ture da per fe tteflb , quanto non mai altro meri- 
tava eflfer trattato alla grande, fi mefle a colori- 
re per lui una gran tela, che fecondo il giudizio 
che ne dava il medefimo Giufto, può ftare a pa- 
ragone di quante mai ne ufeiifero dal pennello 
di quel grande artefice : il quale in capo a cer- 
to tempo gHer inviò: ed è quella ftefla, chedo- 
po eflerft confervata qualche tempo in cafa de' 
luoi eredi , fu defiderata e ottenuta dal Serenilfi- 
moGrarr Principe Ferdinando, avendo quefto Prin- 
cipe tenuto inr gran pregio i quadri de r migliori 
maeftri , nulla di meno di quello, che abbiano fat- 
to tanti fuoi gloriati predeceffori ► Non iftarò a 
deferi vere la ftoria che per entro vi fi rappreièn- 
ta ; ma folo porterò qui le parole della lettera ftef- 
f a ferina dal Rubens irr tale occafione , copiate 
da me dal proprio originare : ciò che anche iervi- 
rà per dimoftraie ad evidenza, quanta ftama facef- 
le quel celebre maeftro del noftro pitttorc. 



- 1 • 
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Molte Illuftre Signore mio Ojjervatifftmo 

SPero, che VS. averà ricevuta la mia 
dopo la data della pia ultima dei io. 
di Febbraio , per la quale accufai la ri- 
cevuta della tragedia , e li diedi le de- 
bite grazie per tal favore . 

Ora accorre a dirmi) che il signor 
Scbutter è venuto a trovarmi oggi in 
cafa, sì mi ha contato cento quarantadue 
fiorini e quattrrdici pracq , per compli- 
mento de ir intere pagamento di quel qua- 
droj che io feci de ordine di VS. per fno 
fervido , di che ho dato al Sig. Scbutter 
la quietanza . Io mi Jono informato dal 
sig. Annotti , per potere parlarne con cer- 
tezza % il quale mi dice aver mandato la 
cajja con il fuo quadro tre fettiman* fo- 
no alla volta di Lilla, onde pajj'erà di 
longo verfo Italia . Piaccia al Sig, Iddio 
di farglielo capitare ben condizionato in 
breve tempo come /pere , poiché le ftra- 
de di Germania , colla prefa de Anna- 

ulb 
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ulb , e la rotta data a Roymar faranno 
rifiatate à ogni male intoppo. In quan- 
to al Joggctto della pittura egli è chiari s- 
fimo , di maniera che con quel pece , che 
ne feri/fi a VS. da principio , il rimanen- 
te fi dichiarerà all' occhio giudizio/o di 
VS. meglio forfè , che per mia relazione. 
Contuttociò per ubbidire a VS. gli efpli- 
cherò con poche parole . La pr in ci pai fi» 
gura è Marte , che lafciando il tempio di 
Fano aperto {il quale in tempo di pace 
fecondo gli co/lumi Romani /lava ferrato) 
va col feudo e la fpada infanguinata , 
minacciando ai popoli qualche gran mi- 
na [1] curandofi poco di Vane re fua Da- 
ma , eùe fi f forza con carezze , & abbrac* 
ciamenti a ritenerlo , accompagnata dalli 
fuoi Amori e Cupidi ni . Dall' altra banda 
Marte vien tirato dalla furia A\eéio[2] 
con una face in mano , e due moftri 4 
canto % che fignificano la Peftc , e la Fa- 
me (3) , compagni i nfepar abili della guer- 
Tomo XV. F ra. 

(1) Veda VS. Lucrezio nel Aio efordio. 

(2) Vide Virgilium 1. 9. AEneidos. 

(1) Là Pelle ha la bocca infocata, e la fame mol- 
to aperta. 



4 2 

ra. Nel [nolo giace rivolta una Donna 
con un Unto retto , che denota l Armo- 
nìa , la quale è incompatibile colla dij cor- 
dia della guerra : ficcome ancora una 
madre col Bambini in braccio , dimoflr an- 
dò , chela fecondità , generazione , e Cari' 
tà , vengono trave rf a te dalla guerra , 
rè? corrompe e difirugge ogni co/a. Ci 
è di piti un Architetto fottofopra colli 
fuoi firumcnti in mano , per dire , che ciò 
che in tempo di pace vien fabbricato per 
la comodità e ornamento delle città, fi 
manda in mina , e gtttafi per terra 
fer la violenza del? armi. Credo y fe ben 
mi ricordo , che VS. troverà ancora nel 
fuolo di fitto i piedi di Marte ,un libro 
e qualche difegno in carta , per inferi- 
re ■> che egli calca le belle lettere , èr al- 
tre galanterie . Vi deve effer di più un 
mazzo di frezze o faette , col laccio che 
gli ftringeva ìnfieme fciolto , che era % frau- 
do unite , /* Emblema della Concordia ,fic* 
come ancora il Caduceo , e P ulivo , /imbo- 
lo della pace , che finfi giacerli a canto 
Stuella matrona lugubre veflita di negro 
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e col velo ftracciato , e fpoglìato delle 
fue gioie a 0 ogni forte & ornamenti , è 
l infelice Europa , la quale già per tan- 
ti anni fojfre le rapine , oltraggi e mi- 
ferie , che fono tanto nocive ad ognuno ì 
che non occorre fpecificarle . La fua mar* 
ca è quel globo , foftenuto da un Ange- 
le tt o > o Genio con la Croce in cima , che 
denota Torbe Crijìiano. Queflo è quanto 
che pojfo dime a VS. e mi par troppo , 
poiché VS. con la propria fugacità /' 
vrebbe facilmente penetrato ; onde non 
avendo altro con che trattenere o tediar* 
la. mi raccomando dì vivo cuore nella 
fua buona grazia , e rejlo in eterno 

Di VS. Molto Illuftre 

D* Anverfa il 12. di marzo tó}9, 

Vmilifs. e Afjezionatifu Servitore 
Pietro Paolo Rubens. 
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Ed in tipprejjo fcggiunge . 

Io temo, che flando tante tempo una 
Pittura a frefco incollata cjr incapata, ben 
potrebbono fmarrire un poco gli colori , 
e particolarmente le carnagioni , e le biac- 
che ingialdirfi qualche poco , che però fen- 
do VS si grand* uomo nella noflra pro- 
ftfltone , fi rimedierà facilmente con efpor- 
lo al fole* UfcianUh per intervalli , e 
quando faffe necejfério , ben pot a VS. 
con mia permifjione metterci la Jua ma- 
no , e ritoccarlo dove farà di bi fogno % o 
per difgrazia , o per mia dappocaggine^ 
con che di nuovo le bacio le mani . 



Ma 
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Ma la fama di Giulio, che oramai s'era (par- 
fa per tutta l* Europa , non V aveva pofto fola- 
mente in concetto del Rubens; ma Io iìeflb An- 
tonio Vandich , quel grand* uomo che è noto , che 
fin dall'infanzia avevalo amato, 1' ebbe in tal con- 
cetto , che poco avanti la fua morte , che feguì 
del 1641 de fiderò vivamente di avere alcuna co- 
fa di fua mano, e forte lo (limolò con fue lette- 
re a fargli il ritratto di fe ftVflb , ma la modeftia 
del noftro artefice, che gli faceva parere , chc^ 
una tale ftima dell'opere fue in un sì celebre^ 
macftro , eccede Ile al proprio merito , fe ne anda- 
va feufando. Vinfe finalmente una sì gran conti» 
n e n za l'indù Aria del Vandich, il quale per otte* 
nere l'intento, alandogli a donare il ritrattodi fe 
fteflb, fatto di fua propria mano (), che è quel- 
lo appunto, che fi vede oggi nella tìanzade' Ri- 
tratti de i celebri artefici, fatti di lor propria ma- 
no nella Galleria del SereniiTìmo Gran-Duca : di 
.che fon io (tato accertato da Giulio medefimo , il 
quale Io diede alla Gloriofa Memoria drl òerenifc 
limo Cardinale Leopoldo de' Medici, inventore 
di sì bella raccolta, e dal quale è Itaca tolta l'ef- 
figie , che l'erudito Gio. Pietro Bellori ha polio 
nel fuo bel libro delle V te de' Pittori, Scultorie 
Architetti mocierni, al ptincipìo della vitadiqueli' 
artefice . Ma non folo per aver da G'ulto il fo- 
piannominato ntratro , gli mandò il Vandich il 
primo , ma quelle aUiesì fatto pure di tua mano , 
deila madie di lui , dico dello Itelìo Giulie, a^ 

... : qua* 

(1) N T on è più quello, ma un altromolto più hello 
dall Elettore Palatino, 
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qrnlc viveva in Anverfa, già ridotta all'ultima^ 
vecchiezza : il qual litratto fi conferva oggi ap- 
prettò i Tuoi eredi. Rapprefenra quefto il volto , 
con buona parte della pe fona , d'una veneranda 
e fpritofa vecchia, con una mano al petto, con 
manicotto e collare a lattughe alPufanza ócVt^ 
matrone di quelle parti . Mandò il bubtermans il 
fuo proprio ritratto al Vandich,che molto Io gra- 
dì ; ma poco fe lo godè , perchè non andò molto 
che egli ch'ufe gli occhi a quella luce . 

Eragià Tanno 1Ó40 quando il noftro pitto- 
re fu con grande iftanza dal Streni Aimo di Parma 
domandato al Gran Duca di Tofcana ; onde egli 
da' comandamenti dello fteiTo fu neceiììtatoa par- 
tirà di Firenze } e colà incamminarli. Fece i ri- 
tratti di tutti quei Principi: e col Sereni Aimo Du- 
ca trattenne!] in Piacerza per qualche tempo • 
Intanto il Marchele di Leganes, Governatore di 
Mi! tnoj avendo difegnato dt portarti all' imprefa 
di Cafale di Monferrato, per la quale aveva me f- 
fo in arme dodicimila fanti , e cinquemila cavalli, 
già flava afpertando avvifo , che follerò all' ordi- 
ne gli altri più neceflafj provvedimenti per quel- 
la guerra, per ufeire di Milano; quando vennegli 
volontà di farfi fare il prop?io ritratto: e avendo 
udito dire, che Giuflo, di cui correva gran fama 
in quella città, fi trovava in Piacenza; tanto fi 
adoperò con quel Duca, che egli di fubito , iru. 
compagnia del Ma re he fe Lampognarù fuo Amba- 
iciadore, gliel mandò. Quefìo Cavaliere le lo vol- 
le Tempre tenere in cafa e alle Aie fpeiè, di Iettan- 
doti non ordinariamente il Governatore di quelle 
aiti i onde ciafi fatto fare i ritratti di tur ti 1 Ge- 
nerali 
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nerali e Maefìri di Campo , che l'avevan fervito 
in quelle guerre , de i quali aveva formato un bel 
Mufeo: concetto feguitato poi dal Marchefe Alef" 
fandro dal Borro, Generali dell'Armi delSerenif- 
fimo Gran- Duca , dopo le guerre del 1542 nella 
Aia cafa di Firenze. Fra quei ritratti , il più bel* 
lo , anzi nmavigliofo , era quello del Marchete^ 
Cofimo Riccaidi, nobile e ricchisfimo Cavaliere^ 
Fiorentino , che egli medefimo , per donare al Go- 
vernatore, aveva fatto venir di Firenze. Parve^ 
niiir anni al Leganes di fentire da Giudo chi avef- 
fe colorito quel quadro, al quale egli dava tutto 
il fuo affetto; onde la prima volta ch'egli ebbo 
avanti a fe il noftro virtuofo , dopo varj fegni d' 
amore e di ftima dimoftratigli , fecegli vedere il 
Mufeo, e particolarmente il ritratto del Riccar- 
di, il quale egli frattanto non celiava mai di lo* 
dare, e volle faper da lui chine folle liuto il pit- 
tore . Allora un Prelato, quivi prefente, al quale 
era (tata data incumbenza di trattenerlo , e prò v* 
vederlo in Aie occorrenze, che già era di tutto 
informato . mentre Giulio per modeftia taceva , 
dille al Marchefe , elTer quel quadro di mano d' 
un grande amico e fervitorc dell' EccellenzaSua , 
accennando verfo il SubtetmaRs; onde il Marche- 
fe accoftatofegli , cordialmente l'abbracciò; e fu- 
bito con gran baldanza gli moflc il difcoifodi :o* 
me e' voleva che folle f-tto il proprio, cioè in fi- 
gura intera quanto il naturale, e con trofei d'ar- 



paflati , che Giulio , colto, da gTan febbre, fi pofe 
in letto, finché non fu a|trjmep|i potàbile il dai 
principio al ritratto. Non trapafsò la febbre ii ter» 




mine 
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mine di fette giorni , dopo i quali , |' Ambafciado- 
re per divertirlo alquanto , finché ei ritornafl'r al- 
le prime forze, conducealo feco in canwza.Oc- 
corte un giorno che quefìa s'incontrò cnlla Corte 
del Governatore, il quale vedendoli pittore ufei- 
to di letto e di cafa , molto fi rallegrò ; ondo 
dall' Ambafciadore fu ftimato conveniente cofa , 
che egli di nuovo, e cesi convalcfcente fi prefen- 
taffe a Palazzo; ma ciò feguì a fuo gran corto ; 
concuiliacofacliè , per Io difagio psrito in quella 
vifita, ricadde nel male sì precipitofamente, che 
per tre mefi continui oppreflò da tre ricadute , 
una peggiore dell'altra, ftettefi nel letto quafi 
Tempre in pericolo della vita. Intanto il Marche- 
fe di Lcgancs , che g ; à s'era incamminato coli* 
efercito a Cafale , data ordini continovi per aver 
nuove di lui, mandavate a vifitare e regalare, 
con defìderio di averlo quanto prima all' armata; 
ma fu così pertinace la malattia, che già erafi le- 
vato P affedio, quando egli non era ancora ridot- 
to allo fiato della prima falute. Sentì vivamente 
le male nuove di Giulio in Firenze in Gran-Duca: 
e tenendo per fermo, che la mutazione dell'aria 
avelie potuto alquanto contribuire alla di lui fa- 
nità , fecegli ordinare il partirli di là per ogni mo- 
do. Volle quel Marchefe, eh* e' furie accompagna- 
to con ogni immaginabile comodità; con ordine 
cfprelTo a chi Io conduceva , di fermarfi in tutte 
le città , e quivi fargli prendere ben lunghi ripofì, 
finché e'giugncfle a Firenze. Tale fu dunque V 
cfìto della chiamata di Gì ulto a Milano , e il tan- 
to defiderato ritratto del Marchete non potè farti 
altrimenti . 
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L' anno 1644 la Santità di Papa Innocenzio 
X. eleflTe nel numero de' Cardinali di Santa Chie- 
fa la Gloriofa Memoria di Gio» Carlo , uno de* 
Principi di Tofcana : ed eiTendo il giorno 23» di 
Novembre dello freflb anno comparto qua Mon- 
fignore Giovanni Gerini nobile Fiorentino, uno de 

1 Camerieri fegreti participanti , mandato a qucll* 
Altezza colla berretta Cardinalizia, tu luogo al 
Cardinale di metterli in viaggio alla volta di Ro- 
ma a pigliare il Cappello. Partì egli adunque di 
Firenze agli 8 di febbraio futTeguente , e volley 
avere fra gli altri di fua Corte il Subtermans . 
Giunto in quella Città , dove fi trattenne per più 
mcG , fpedì a favore del noftro artefice , che egli 
teneramente amava, un memoriale in data de* 20 
aprile 1645 con cui roetVelo al proprio Ruolo, e 
provviddelo d'una molto nobile provvifione .Tor- 
noffene Giufto finalmente a Firenze: e di nuovo 
fu chiamato a Roma a far» il ritratto del Papa , 
che riufeì bclliiTìmo. Dipmfe Donna Olimpia e 
fuoi figliuoli con tutta la cafa Panfilia , dalla qua- 
le r portò ricco onorario e trattamenri nobili . 
Tornò di nuovo a Parma : qumd; fi portò a Mo- 
dena , e in quella città fece i ritratti di tutti i 
SereniiTimi, parte de' quali ritratti furon mandati 

2 Firenze al Gran Dica. Era ft^to alii 6 di mar- 
zo 1645 c rf ato Caruinale A dei ano Cybò de' Prin- 
cipi di Malfa ed incaricato della Legazione di 
Ferrara. Volle quelli il preprio ritratto di ma- 
no di Gmfto , al quale, e si egli, come tut- 
ta la fua Eccelientiifi.ua cafa, portava non pjca 
affezione; onde fattone negozio col Gran Duca; 3 
ottenne, eh- egli da Modana fe ne vcmtìe a Fer- 

Tomo XV. G rara. 
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rara . Ritrattevi quell'infigne Porporato in va- 
rie proporzioni : e i ritratti furori mandati in 
diverfi luoghi . Seguito poi che fu l'anno 164$ 
V: accasamento fra Maria Anna, figliola di Fer- 
dinando Terzo Impera dorè , e la Maeftà del 
Re Cattolico Filippo Quarto il Sereniflimo Car- 
dinaie Gio. Carlo, Generalìffimo del Mare per 
quella Corona , le ne pafsò al Finale di Sprona, 
per accompagnare all'imbarco la novella fpbfa , 
pigliando la ftfada da Milano: e feco condurti 
per quel lungo viaggio il noftro Giulio , non tan- 
to come famigliare di fua Corte, quanto accioc- 
ché faceire il ritratto di quella Maeilà : il quale 
egli condufle marav '^liofamente al fuo folito , e 
ad e(Ta Io confegnò per portarlo in Ifpagna, co- 
me feguì. Dopo qucfto fe ne tornò a Genova»* 
col Cardinale . che fu alloggiato in cafa di Gio. 
.Andrea Spinola, il quale al partire di Sua Altez- 
za, in nome di quella Nobiltà gli chiefe ingra- 
zia il lafciare quivi per qualche poco il pittore, 
e ottennelo. In quefto tempo Giudo fece i ii« 
tratti di Gio. Andrea e delta Moglie, quello d* 
Ottavio Pallavicino, e d'altri Cavalieri e Dime, 
riportandone frutto di gloria, e donativi .eguali 
al marito di fua virtù. Intanto, perchè a cagio- 
ne de' continovi divertimenti, e de* si lunghi viag- 
gi , egli aveva lafciati e a Modana e a Parmi- 
aliai lavori imperfetti; comparvero lettere del 
Gran-Duca, colle quali venivagli ordinato il tor- 
nar* a dar loro il defiderate fine; onde egli fu- 
b to meflbfi in viaggio , fi portò in Lombardia . 
Fecevi di nuovo i ritratti di tutti i Seren Ili mi 
Principi e frincipciie } per quella e per V Altez- 
ze di 
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ze di Tofcana. Era egli, fino in tempo della-. 
Sereniffima Arciduchefia Claudia , moglie dell* Ar- 
ciduca Leopoldo, flato più volte richiedo di an- 
datene in lnfpruch (1) , ciocché, per le varie oc- 
cupazioni t come abbiam detto, non aveva mai 
potuto effettuare ; onde intorno all' anno 1652 e£ 
fendo feguito il matrimonio della Sere n (Ti ma An- 
na di Tofcana coli' Arciduca Ferdinando Carlo , 
nel tornarfene ch'egli faceva da Parma e Moda- 
na, incontrò gli ordini del Granduca, di portarli 
di nuovo in Germania a'fervigj di Sua Macftà Ce- 
farea, e poi in lnfpruch , che tutto efeguì. Coli' 
Arciduchelfa trattennefi un anno intero: fecevi 
ritratti di quei Principi e di molti Cavalieri e Da- 
me : e qui polliamo dire che averterò fine i viaggi 
di Giufto. Non è pollibile deferivere la quantità 
degli lìupendi ritratti , che fono ufeiti dal luo pen- 
nello nel corfo de i molti anni , chee°Iì s' è trat- 
tenuto in Firenze dal i<5$i che feguì il fuo ritor- 
no dì lnfpruch. Io folo farò menzione d'alcuni, 
in riguardo de* foggetti rapprefentati : e non già 
per dar giudizio, di maggioranza di perfezione fra 
loro , non vedendofeoe appena alcuno, che non ila 
bello a mai a viglia . Fece il belliflimo ritratto del 
Sereniflimo G an-Duca Ferdinando IL che fu po- 
rlo nella Real Galleria, figura quanto il naturale 
fino folto il ginocchio. Avsvalo egli dipinto con 
cappello in tetta adornato d. pennacchi ; ma do- 
po qualche anno, per ubbidire agli ordini di un 

G 2 gran 

(1) lnfpruch, dalla parola Vruch , che in lingua Tedefcavuol 
dire Pone . e ms . che vale Di in fiume , ut. Otnifons Oc 
ripariti* . 
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gran Miniftro di quell'Altezza , convennegli , ben- 
ché, con poco Tuo gutto, il cancellarlo, e farsi 
che fi vedette quella macttofa tetta del tutto fco- 
perta . Retta però memoria, come tteife per avan- 
ti il ritratto, in una copia ; la quale d'intaglio di 
Franccfco Spi erre Lorenefe corre fìaaip^ta a prin- 
cipio del famonlìjmo libro intitolato Saggi dina* 
turali Efpersenze , fitte nelV Accademia del Cimen- 
to* fitto la Vrotezione del Serenijjìmo Trinci fr Leo- 
poldo di Tofcana, Colorì poi il tanto celebre ri- 
tratto del Marchefe Gerì della Rena , ttato Mac- 
ttro Generale di Campo, e Conil^lier di Guerra-» 
di Sua Maettà Cattolica, che riuicì tanto vivo , 
che fu la maraviglia de' pennelli di quell'età: la 
qual cofa confiderando quel valorofo Cavaliere , 
volle lafciarlo per teftamento, obbligato a ttretto 
fidecommittò, infieme con un altro ttupemlo ri- 
tratto , fatto pure dalla propria perfona fua in fua 
gioventù da Crittofano Allori, come nelle notizie 
del medefimo Crittofano abbiamo raccontato : quel- 
lo di Francefco Capponi , Proporto della Cattedra- 
le di Firenze, confervato oggi in fua memoria, 
come maraviglia dell' arte , dal Senatore Ferrante 
Capponi fuo fratello , Auditore del Sereniamo 
Gran-Duca, e della Illuftriilìma e Sacra Religio- 
ne di Santo Stefano Papa e Martire: dal qual ri- 
tratto A Iettandro Nani ricavò quello, ch'egli, 
dopo la morte del medelimo Propotto , dipinte a 
frefeo in un peduccio di volta del Chtoftro del- 
lo Spedale di San Mat co, del quale il Capponi 
era ttato per più anni Spedalingn. 

E r a l'anno 16Ó5 quando alla virtù delle al- 
tre volte nominato Matematico del Sereniflìmo 

Gran- 
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Gran-Duca, Vincenzio Viviani, Autore del tanto 
rinomato libro De Maximis & M'mimts , accrefee- 
vanfi ogni giorno più gli applaufi in Firenze fua 
patua e per l'Europa tutta; onde non è da ma- 
ravigliarti , che al noftro pittore, da un Sovrano 
folle ordinato il procurare, come da fe fteflb o 
fenza fare lcoperta dell' alto motivo avutone , 
di fare il ritratto di quel Virtuofo. Ripugnava-* 
a tal richiefta la modeftia del Viviani , mentro 
quegli , per rendere obbedienza a quel Grande , 
replicava l' inftanze. Finalmente ebbe la cofa fuo 
fine . Fu il ritraatro fatto pervenire alla mano di 
chi Tavea ordinato, il quale vedendolo veftito 
del proprio abito civile , ebbe vaghezza di aver- 
ne uno in altro abito più efpreflivo delle qualità 
letterarie, che adornavano l'animo della perfona 
dipinta ; onde volle, che Giufto di nuovo il ritraef- 
fc: e così il noftro pittore fece l'altro belliflìmo 
ritratto, che è quello appunto, che poi iu fatto 
pervenire in mano dello Hello Viviani : la perfona 
del quale in più che mezza figura, vedefi in atto 
di federe con libri attorno , ed una lavagna : ed 
elfo con itile e geflb alla mano, con moto e gefto 
fpiritofo, alza l'occhio e la tefta verfo la tiniftra 
parte ; quafichè immerfo in profonda fpeculazione, 
vada richiamando e combinando fpecie e fantafmi, 
ordinati alle fuc nobili e peregrine invenzioni 
geometriche. Da quefto ritratto, e dal naturalo 
ancora , il valorofo giovane Antonio Tempefti , 
dìfcepolo del famofo Nantucl, feguendo i coman- 
di del Serenisnmo Gran-Duca Colimo III. toifo 
l' effigie , e con mauvigliofa diligenza V intagliò in 
rame. 

Ma 
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Ma giacché ne ha portato P ordine del noftro 
racconto cafualmente a parlare del Viviani.pare 
che non farebbe cofa molto lontana dalla mate- 
ria , di cui noi imprendemmo a parlare , ma_* 
bensì di onore delle noftre arti s il dirne qualcofa 
in particolare. Ma tanti fono flati fino a quefti 
tempi gli uomini di alto valore nelle umane let- 
tere, Italiani ed Oltramontani, che hanno fatto 
menzione di lui ne* loro ferirti , che improprio (li- 
merei io il lungo divertire, parlandone, dal filo 
incominciato. Vedali ciò, che ne feri ve Carlo 
Dati nella Apologia fotto nome di Timauro Ali- 
tiate: il P. Fabbri in più luoghi del fuo Enfiandro^ 
e nella fua Synopjtr Geometrica : Gio. A Ifonfò Bo- 
rei li ne'fuoi Co menti fopra il V. VI. e VII. d* 
-Apollonio, tradotti dall' Arabo da Abramo EccheU 
lenfe : Renato Francefco SIullo ne' M. (celia nei 
geometrici : Gio. Collins Matematico negli atti 
filolofici di Londra, ed altri molti. DiròfoloelTer 
concetto fra di noi comune , che oltre gli altri re- 
quifiti , che qualificano il Viviani per (ingoiare , 
uno (ì è aver congiunto al dono d' una gran luci- 
dezza d'intelletto e prontezza d' ingegno , quello 
altresì di una mirabile inventiva nelle cofe Mate- 
matiche e Geometriche: di che teftimonio ballante 
fu il nominato fuo libro De Maximìt & Mimmi 
da elfo pubblicato del i(5$S al comparir del quale 
in Parigi V invitta Maeftà di Luigi XIV. il Grande, 
di proprio moto fece dar luogo a lui tra quei 
letterati d' Italia, eh' ei volle che follerò regia- 
mente riconofeiuti con annuale onorano , cgualo 
alla di lui Regia Liberalità • Il teftimoma lilial- 
mente 
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mente V ifteflb libro cioè, che oltre a queIlo,che 
ne fcriflero i Matematici di primo grado, io trovai 
notato in un Giornale di Francia, dico nel P XI. 
Giornale de 1 15 di Maggio 1679 a fac. 131. 1^> 
feguenti parole: Vincenti Viviani Scremjjtmi M t 
£>. Etruriac Matematici Enodatio Problematum , 
nutvcrjts Gtometris propofitorum a Clar. & Rev, 
Dom. Claudio Comurs Canon co Ebreduncnfi, Col- 
legiali! Ecclefiae de Ternant Vraepojito dignffimo , 
in 4. Fior. 1617. Con altre parole appretto , che 
recice in noftra lingua così Tuonano: Trovaji in 
qucflo libro affai più di quello , che il titolo ci pro- 
mette ; poiché il ^Sig. Vìvi ani degno dìfcepolo o 
fucc* flore dopo il Torricelli nella Cattedra deUt^ 
Mattemaùcbe nello fludio Fiorentino , del Galileo 
neW Accademia Fiorentina , non folamente ci da lo 
fcioglimento de* Problemi , fiati da noi enunciati nel 
XVI 7. Giornale del 1676 ma ci da ancora moltt^ 
maniere Geometriche , per dividere V Angolo in trt 
farti eguali^ e anco in qualunque defiderata propor- 
zione ; ciò che non è punto men degno dell' ingegno 
di lui } già fattocijt pale/e nel fuo bel libro D^j 
Maxi ni is & Minimisj in fupplimento del quinto L/« 
bro perduto , e sì lungamente defiderato % de* Conici 
di Apollonio. Fin qui il Giornale: e fappiafi che 
quelto Apollonio fiorì in Grecia poco meno di 
duemila anni fono. E tanto bafti aver detto dei 
Viviani. Tornando ora al Subtermans, che io m* 
ingegnai a principio di qualificare col bell'enco- 
mio di pittore d'uomini grandi, non debbo la- 
fciare di far particolariflìma ricordanza de' tr^> 
veramente ftupendi ritratti , eh' egli in divertì tempi 
colorì al vivo del tanto rinomato Francefco Redi 

nobi- 
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nobile Aretino , gloria non meno di fua patria , 
che del noftro fecolo, per la profondità di quella 
faenza , che hanno fatta oramai nota al mondo 
i luoi dottisfimi libri . Il primo di quelli ritratti 
dipinfe il noftro artefice nel tempo, che il Redi 
nel più bel fiore di fua gioventù già avea fatti ve- 
dere , per entro la noftra città e fuori , i gratu. 
faggi di f«o fapere: in fegno di che volle il pittor 
rapprefentarlo colla deftra mano fopra un libro: 
c riufeì tale quefta pittura 5 che non ho alcun 
dubbio d'affermare, ch'ella meriti luogo fra le 
più belle di fua mano. 11 fecondo ritratto feco 
egli dopo qualche tempo : e a guelfo pure fece 
in mano un libro, ed anch'elfo belliiTimo. L' ulti- 
mo finalmente dipinfe in piccoliflìma proporzio- 
ne, e quanto dovea fervire a fuo tempo, ficcome 
poi fervi per modello a Domenico Tempera ni , 
noftro intagliatore valorofo , per intagliarlo in ra- 
me in fullo ftilc del celebre Nantuel fuo maeftro 
come di fopra fi ditte. Non poflòn mai baftante- 
mente lodarfi i ritratti in tutta figura., eh' egli 
fece poi del nominato Sereniamo Ferdinando IL 
detaerenifs. Granduca Cofimo III deliaGianduchef- 
fa Margherita Luifa d* Orleans fua Conforto , 
dellaGranducheffa Vittoria della Rovere,dei treCar- 
dinali , Carlo, Gio. Carta, e Leopodo di Tofca- 
na e del Serenilììmo Principe Mattias , nei quali 
lutti fece vedere miracoli del fuo valore. Un ri- 
tratto al vivo dello fteflb Principe Mattias di To- 
fcana veramente apprezzatole, quanto altro mai 
ne partoriflero i luoi pennelli: e un altro bdlisfi- 
mo del Prior dante Della nobiliflima famiglia da_* 
Cadigliene, flato Maeftro di Camera delberenif- 
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fimo Granduca Cofimo Terzo , confervano in cala 
ira altri dello fkflo artefice i figliuoli del Cava» 
liere Bernardo fratello dello (teiib Priore , che fu 
Maggiordomo Maggiore del nominato Principe 
Mattias. Nella Galleria del Marchefe Ferdinando 
Colpi Senator Bolo^nefe fono 1 ritratti di otto Prin- 
cipi della Real Caladi Tofcana di mano delSub- 
termans, donati a detto Marchefe da* medefimi 
Principi, e fotto di elfi leggefi il fegucnte dittico: 

Mediceo r vtultus pinxit manut inclyta luftì. 
Mediceos animo? Regia dono notint. 

Ma qui mi convien pure alquanto divertire 
dal corfo dell' Moria, e diie alcuna cofa in gene- 
rale dell'eccellenza de' fuoi ritratti , per dar qual- 
che contezza di loro prerogative a chi non n(j 
aveiTe mai veduti . E prima fa di meltieri il ri- 
flettere , che varie fono le abilità e i particolari 
talenti de rinomati pittori , tanto della vecchia 
che della moderna età. Di Demetrio 1* antico li 
racconta, che egli fu fingolare in efprimere la_* 
iomiglianza delle cofe , mi non ebbe già pari nel 
riconofd mento del più bello della natura. Zeuli 
per l'opere fue fcelfe fempre il più vago, ed è 
notiflìmo quel fatto, che dovendo dipignere la«« 
tavola nel Tempio di Diana in Crotone, affino 
di farla quanto più fi poteva belU , non conten- 
to d'un fol corpo , fcelfe cinque fanciulle dello 
più leggiadre , che fi rrovaifero fra la gioventù, 
di quei tempo, ofTervando in ciafcheduna di elle 
le più commendabili parti per mrarle nella lua 
tela. N I primo fi loda l'imitazione di quell'og- 
Torao XV. H getto, 
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getto, eh* e* fi metteva a ritrarre, qualunque e 1 fi 
fotte o bello o deforme: nel fecondo la bellezza 
di un tutto, comporlo di belle parti, di divertì 
corpi; ma non già la fomiglianza d* alcuno in par- 
ticolare . Sono flati poi altri arretri , che noi di- 
ciamo di maniera o ammanierati, i quali avendo 
formate alcune idee di volti a lor capriccio, non 
folo non hanno fcelto il più bello che può far la 
natura , ma non hanno imitato eziandio quello 
che ella è folita di fare: e quelli fon degni d ogni 
biafirao. Ma .chi potrà giammai credete eflferfi tro- 
vato un pittore , il quale fuggendo la debolezza», 
del primo", fenza l'artificio è indulti ia del fecon- 
do: e Iontanisfimo dall' inganno di quefti ultimi, 
fiaf giunto a legno di fare i fuoi ritratti fimilisfimi 
al vero, e disfimili in un tempo Hello, e tali fi- 
nalmente , che e* fi poiTa dire, che la cofa dipinta 
fìa quella fatta dalla natura, e quella altresì che 
ella non aveva fatta , ma poteva fare più beila . 
E pure tale fu il noftro Giulio Subtermans. il 
quale non fece mai ritratto, che non folle di gran 
lunga più bello del vero, e che non folfe quello 
fìello, per cui ralibmigliare , tu dipinto. Nè (ia 
chi con rigorofo efame , del tutto e di ciafeheduna 
parte de' fuoi volti , polii a fronte deh' originale, 
fi prometta di poter tmtracciarne differenza ; per- 
chè ciò non è poslìbiie, trovandoli in esii limili 
le proporzioni, il colorito, il getto, lo fpirito , 
ed ogni altra cofa quanto mai etfcr potfa:perre. 
zione in vero propria del fuo pennello e no;i d' 
altri: e da poterfene, a parer mio, poco decor- 
rere e manco intendere ; ma pure ,per ricercarne 
qualche ragione , io prendo a parlarne in queito 

modo • 
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roodo. Noi vediamo, che il volto dell' uomo cori' 
efler Tempre lo fteflb, contuttociò in fuperficic , 
o per ritiramento o per rilaffazione dei le parti , 
farli veder fovente alterato e disfimile da (è ltelTb , 
cioè, or più bello, or più brutto: e quelle mu- 
tazioni vediamo procedere perlopiù o da corpo- 
rale infermità o dall' interna commozione degli 
affetti di timore, di dolore , d' alleerei- za, ira 
Cimili. Ed è cofa , eh' e' non fi rende p in to difficile 
al pittore il far ritratti, che arìimigliandofi molto 
alla perfona dipinta, la facciano anche affai dif- 
. limile a quella, ch'ella fuol effere per ordinario, 
coir efpr mere cali affetti nella fua p.ttura;ma IV 
effigiare il volto d'un uomo in tempo, che egli 
è del tutto lontano dalle violenze dell' infermità, 
o da quelle dell'interna paflìone d'allegrezza o 
altro : e farlo fempre nella più bella apparenza 
ch'egli polfa avere, lenza difcoltarfl punto dalla 
fomiglianza di fe ftelfo ; quefta fi è cofa , che fi 
rende a prima viltà incredule: e pure il pennello 
di G ufto ha fatto sì , che la troviamo vera. Bi- 
fogna adunque dire , che tal perfezione abbia avu* 
to fua fermezza in un nura viglino conofcimento 
di tutte le mutazioni , che polfon fare tutte le 
parti de i volti per diruoltrare al di fuori la gio* 
condita e la bellezza , che propriamente e parti* 
colarmente loro converrebbe : cofa che, per così 
dire, ha del divino, e tale, credo io. che chi 
r ha non la puote ad alcii infegnare: e chi non 
l'ha, difficilmente coli' imitazione la puòimpara- 
re . Mi conferma in qneira credenza ciò che egli, 
non ha molto, mi dille , cioè, che ogni figura^ 
ha un moto, che è fuo proprio, e non d'altri; 

H 2 e che 
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C che è neceflario nel ritrarre il conofeere tal 
proprietà di moti, la quale ha una gran partt^ 
nella fomiglianza ; onde egli avendo tale cognizio- 
ne , non è gran fatto ch'ei giugnefle all' accenna- 
to fegno. Che egli poi ciò ben conofeetie, pare 
che moftri chiaro ii feguente cafo , raccontatomi 
pure da lui in fimile propolito . Aveva egli iru. 
Genova colorito il ritratto d'Ottavio PJh vici ni, 
vi furono alcuni Cavalieri, eh ? per molarlo ad altri, 
coperlèro prima con un fazzoletto la fola faccia del 
ritratto : poi così coperto il fecero vedere :e neflu- 
no vi fu, per quanto egli mi raccontò, che dal 
gefto della perfona noi riconofcdfe per Octafio Pal- 
lavicino . li fi Olile i dilsemi egli , efsergli avvenuto 
in Mantova in ritratti di Dame , ed in Ferrara in 
un altro che gli aveva fatto fare V EminentiiTimo 
Cibo. Dico io adunque, che fe quatto artefice^ 
ebbe tal cognizione dei moti popri dei corpi, che 
gli fece anche da quegli fteili ravvifare per quei 
eh* e' rapprefrntavano , fenza farne vedere i voiti; 
gran fatto (lato non farà , eh' egli abbia avuta una 
tal cognizione de' moti delle parti d' un voito , 



apparir beilo e giocondo , fenza levaigli la forni- 
glianza del vero. E tanto baiti aver detto in que- 
llo propolìto. 

Eravamo già neh" anno i<564 quando il noftro 
pittore trovandoli già da molti anni addietìo pri- 
vo della lua cara feconda conforte , fu necellitato 
per buon governo di fua cafa a pigliar nuova mo- 
glie. Effettuò egli dunque il teizo matrimon o , 
con una molto virtuoià e civile fanciulla, per 
nome Maddalena, figliuola di Agoltino Arti mini 
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della quale ha avuto poi i figliuoli, de' quali a Tuo 
luogo faremo menzione. Ed è cofa di maraviglia il 
vedere come quefto valentuomo coll'a vanzarfì nell* 
età , con tante fatiche e cure , abbia mantenuta ob- 
bediente la mano al fuo perfpicace intelletto, a fe- 
gno t ile, che 1* anno 1(578 effendo egli di preilò 
agli ottantadue anni, fece di volontà de' SereniG» 
fimi il bel ritratto del Sereniamo Principe Fran- 
cefeo di Tofcana, con tanta bravura, che volle- 
ro quelle Altezze, che a perpetua memoria egli 
vi fcriveffe il fuo nome, Tanno e l'età. Ha fatto 
poi altri ritratti fimigliantiflìmi fino a quefti ulti- 
mi tempi, ne i quali volendo la clemenza del Se- 
reniflìmo Gran-Duca Cofimo III. moitrare a Giu- 
lio alcun nuovo fegno di ftima del fuo valore e 
di gradimento di fua lunga e lodevole fervitù, co- 
mandò, che nel Real Palazzo de' Pitti, il Salo- 
ne, che fervi per l'udienza del Sereniifimo Car- 
dinale Leopoldo, fi dedicale tutto ah' opere di 
Giufto: ed avendo fatto far raccolta d'una gran 
quantità di effe, fra altre che fi trovavano in di- 
verse ftanze, volle in elfo Salone foltero colloca- 
te , per farne un intera e grande galleria ; con- 
cetto veramente nobiliflìmo (1) , toltone il tanto 
rinomato ritratto di Galileo Galilei , del quale fa- 
cemmo altra volta menzione , a cui fece dar iuo- 

?o nella Danza della Real Galleria , chiamata la 
'ribuna, che già più volte quello ritratto ha-. 

cam- 



fi) I quadri di Monsu Giufto fono di prefente fparfi per 
altre ltanze del Real PaUtto : e il ritratto <lA G..I1U0 è 
nella ilania allato alla Tribuna. 
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cambiato luogo , e quivi fi confervano i preziolì 
tefori di Pittura e Scultura , di che è ricca que- 
lla Sereniflima Cafa: e ciò, credo io, per far ve- 
dere agli occhi degli eruditi in un tempo (tetto 
due ftupendi miracoli della natura , nella per fona 
di colui che quivi fi rapprefenta al vivo, e an* 
che dell'Arte nella pittura di Giufto. Dacché tal 
cofa ebbe fuo effrtto , vifse Monsù Giulio tre^ 
anni , i quali , quefto onorato vecchio , ha mena* 
ti con un vivere al fuo foJito devoto , e con tut« 
ti amorevole , trattando fe e la famiglia fua con 
nobile fplendore, godendo il frutto di fue fatiche 
nel pofsedimento d'un ben radicato amore verfo 
d'i fe di tutta la Sereniflima Cafa , e in iftato di 
buona ricchezza, e d'afsai maggior fanità di quel- 
la , che per ordinario una sì cadente età fu fo- 
lita di permettere; ma quel eh* è più, colla ftef- 
fa vivacità d* intelletto , nella quale io tempre lo 
conobbi: e ciò mi han fatto conofeere le continue 
vifite, fattegli per la (traordinaria amicizia, che 
fra di noi pafsò: e le lunghe confulte , che fino 
agli ultimi giorni eh' egli godè fanità, feci con 
eliso, con penna e catta alla mano, non tanto per 
ricevere e rifeontrare notizie avute di pittori 
Fiamminghi de' fuoi tempi , per lo bifogno dell' 
opera mia , quanto per rubare a lui , per così 
dire , il rimanente di quelle di fua perfona. > 
le quali ( tanta fu la fua modeftia ) davami 
egli con propria mortificazione , accertandomi di 
averle ad ogni alno in ogni tempo negate: ed 
io all' incontro non volli fcrivere alcuna cofa di 
lui, ch'io non l'avelli da lui medefimo ricevuta, 
benché a forza di replicate inftanze , e con efpref- 

fo 
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fo patto di non darle fuori , fe non di poi cho 
egli avefse chiufo gli occhi a quefta luce. Man- 
cati che furono finalmente i giorni autunnali dell' 
anno 16S0 a Giulio cominciarono altresì a man- 
care gli fpiriti, e coirinoltrarfi dell' inverno , (i 
accrebbero anche in efso notabilmente leindifpo- 
fizioni; tantoché in breve incominciarono ad afc 
falirlo a otta a otta in cafa, in chiefa . in ftrada 
accidenti di fincopi, che l'obbligarono ad attenerli 
il più del tempo dall' ufcir fuori, falvo i giorni 
feftivi per la neceflìtà della santa Mefsa, e in 
quefti anche con paura. Si acquietarono alquan- 
to i rigori dell' inverno, ed egli a proporzione^ 
del temperarfi di quelìi moftrava di riforgere un 
tal poco ; ma nella letti roana di Paflìone fu di 
nuovo abbandonato dalle forze. La Domenica-* 
delle Palme non fu polTibile, ciò non oftante, il 
ritenerlo dall'andare alla chiefa, dove avendo pa- 
tito gran freddo, come egli medefimo confelsò , 
tornolfene a cafa tra vagli atillimo. Il lunedi ufci 
di letto con volto, braccia e gambe alquanto in- 
tumorite c gonfie, rtrettezaa di petto, e graiu, 
palpitazione di cuore. In tale (lato perfeverò egli 
per fei giorni in circa, ogni di più, Scapitando 
di forze; onde convennegli il Sabato Santo darfi 
per vinto al male reftandofi in letto, mentre te 
neafi da ciafeuno per fermo, ch'egli non fe nedo- 
vefse roaipiù follevare, ficcome avvenne. Conti- 
nuò il peggioramento fino a tutto il martedì dopo 
la Domenica in Alb'.s: ed in quefto tempo voile 
due volte il Sacramento dell' Eucaristia , e dipoi 
la continovi aifiitenza del Confefsore: al qualo 
molto ailiduaraentc lì aggiugnevano il Padre An- 
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gelico Ma/zocchini Servita, Tuo cognato, ed al- 
tri Religiofi cfemplari . Aveva già fatto fuo te- 
itamento , al quale volle aggiugnere codicilli . Fi- 
nalmente la fera del martedì , nel tempo ftefso che 
fe gli porgeva dagli aftanti alquanto di refezione» 
fu fopraggiunto da una così abbondante pioggia-* 
d'umore dalla tefta , che credendo di morire, di 
fubito chiefe e ottenne la raccomandazione dell' 
anima e l'cftremo Sacramento. Dopo averlo rice- 
vuto, immediatamenae entrò in agonia: ed alle 
24 ore del feguente giorno , cioè a dire il merco- 
ledì 1% d'Aprile 1681 fe ne andò, come piamen- 
te dobbiamo credere, al godimento degli eterni 
ripofì. Fu con nobil pompa e con accompagnatu- 
ra degli Accademici del Difegno , condotto il Tuo 
cadavero alla Chiefa di San Felice in Piazza, do* 
ve con ordinario dolore di tutta la città , in par- 
ticolare degli amatori dell'arte, gli fudatafepol- 
tura nel luogo appunto , che corri fponde fotto le 
campane, 

Lafciò di fe e di Maddalena Artimini fu a-. 
Conforte, che pur vive al prefente in giovenilo 
età , un figliuolo, il cui nome è Francelco Maria, 
che non giugne a compire il quattordiceiimo an- 
no , giovanetto d' ottima indole e di leggiadri co- 
itami , di cui a gran ragione fi promettono gli 
amici di quella caia ogni più eccellente riufeita: 
una femmina chiamata Margherita Luifa , che fo- 
lamente per F età può dirli al fratello elfere fe- 
conda (i).Son renati in cala fuu , oltre alia-. 

pre- 
ti! Fu moglie di Maflimiliano Soldini Benzi , celebre fta- 
tuiita Fiorentino. 
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preziofa tela, dipinu da! Rubens, ed un quadro 
cT una femmina del Palma, molti quadri di mano 
di lui , e di gran maeltri Fiamminghi . e di altre 
nazioni, che lungo farebbe il defcrivergli inque- 
fto luogo. Diccli però che egli abbia di tutti la- 
feiata una puntuale deferitone per chiarezza mag- 
giore de' fuoi eredi . 



Tomo XT. I MICHE- 



MICHELAGNOLO 

CERO U O Z Z I 

P I T T O R ROMANO 



D8TTO 



MICHELAGNOLO DELLE BATTAGLIE 

Difiepoh ili Giacomo d y A/è Fiammingo , 

1600. 4» i66o. 



N Acque il celebre pittore Michelagnolo, det- 
to poi per eccellenza > Michelagnolo delle 
Battaglie, nella città di Roma, madre Tempre fe- 
conda d' uomini fingolarilììmi , l'anno di noftra-* 
falute iooo. II padre fuo fu Marcello Cerquozzi, 
il quale col fare efercitar mercatura di quoja per 
la concia nella (trada detta della Regola , fi fece 
ricco di facoltà ; alle quali , per particolar 
grazia del cielo, ebbe aggiunta prolperità di pro- 
le ; concioflìacofachè egli avelie avuto di Lucia 
VafTalli, pur Romana, fua conforte, quattro fi- 
gliuoli, il primo de* quali gli fu in aiuto nelle , 
Fatiche di quei negozj , in cui fempre li trattenne : 
il fecondo applicò alla computi ftcria : li terzo da- 
toti agli Itadj delle lettere: e fatto Dottore iru 
Teologia, e Sacerdote, meritò d'eflfer poitato al 

porto 
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p^fto dì Cappellano e Teologo della Maeftà dell' 
È'Dperadorc: il quarto fu quegli, quale ora_. 
parliamo, per cui farà Tempre viva ne! mondo la 
memoria di quella cala. Ebbe ancora due figliuo- 
le, che avendo veftito abito Religioso nei Mo* 
naltero di Vitorchiano, dopo aver dati faggi di 
Ior bontà e prudenza 5 foftenne-o ambedue il 
carico d' Abbadefie , e poi fc ne pattarono al 
cielo. 

Venendo ora a Michelagnolo , egli ebbe i 
principi del dilegno da Giacomo d' Asè Fiammin- 
go, in quei tempi pittore di qualche nome: e poi 
li pofe a ftudiar l'opere di Bambocci, ed infame 
con Iacinto Brandi Tuo amicUfimo , teneva nella 
propria ca r a un naturale, dal quale ftudiava egli 
p^rle figure piccokjChe erano il luo principal talen- 
to, ed )\ Brandi per le grandi: e non fu gran 
fatto: che Michelagnolo giovanetto, in era di 
non più che tredici anni , arrìvaffc a difegnar<L> 
eccellentemente ; mcntrechè lo aveva la natura.* 
dotato , non (blo di un gulto perfettifTimo in co» 
nofeere il più bello delle cofe, che all'occhio 
noftro fa vedere la natura ; ma eziandio d' una— 
memoria rariflìma , aggiunta ad una sì chiara 
sì torte fanu(ìa,che con grandiflìma facilità efpri- 
meva in pittura, ciò eh* e* s'era trovato a vedere 
anche per molti e molti anni avanti: anzi erata» 
le l'ingegno fuo ( cofa in vero che in pochi .* 
efperimenta ) che dal folo fentir raccontare oda 
legger cali feguiu di battaglie terreftri e maritti- 
me , naufragi, temperie e limili ,rapprefcntavagli 
fubito in pittura, tonfar mandofi a quel racconto, 
come fe cogli occhi propri gli avclfc veduti: e 

1 * qu'.llo 
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quefto flelfo faceva dal fentir la deferizione dell' 
amenità , o folle orrore d'un lìto, o altra a que- 
lla fimi^liante cofa. Incominciò egli dunque 
fare, che per ognuno fi parli Afe del fuopennePo, 
fin daila Tua età di quindici ami in c rea, nella 
quale dipinte una tela per lo Maggiordomo deli* 
/mbafciadnre di Spagna , allora > Refidente alla^ 
Corte di Roma: nella qual tela fece vedere nu- 
mero grande di figure . Ma volle il cielo in que- 
llo medefimo tempo far conofeere a lui , e con 
elfo al mondo, quel tanto vero aflìoma, che non 
tono veramente in poter dell' uomo le proprio 
vie, ma di colui che tutto regge e governa; on- 
de allora e non prima, tanto e non più , altri 
puotc a'difegnati fini pervenire, quando e quanto 
a lui folamcnre piace : e che però egli con «n 
faggio rcfleflb a quella mano , onde ogni beno 
featurifee , vengati ad abilitar femprep ù a con* 
feguir la pienezza d' ogni maggior felicità . Fu 
dunque egli affai ito da u»a grave intermità , la 
quale, in tempo lo ridutfc a fegno , non fola- 
mente d'aver confumato tutte le proprie foltan- 
ze, ma d'avere eziandio quafi ogni abilità per- 
duta da potere efercitar fua protezione : e già 11 
dava per vinto a quel malore, ed incominciava 
a difperarc di poter più tornare a dipignere : 
quando volle Iddio , che tornarle di Spagna Do- 
menico Viola pittore intendente, e che a quefti, 
dal mentovato uomo dell* Ambaiciadore di Spa- 
gna , folle fatto vedere il bel quadro: e che egli 
avendovi fatto fopra gran refieilìone , vi ricooo- 
feeife un gufto di dipignere così follcvato e nuo- 
vo, 
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vo, che nulla più; che però faceflfe grande in ftan» 
za al medefimo di procurarne un altro compagno 
del primo . Ma già il Majordomo s'era dimenti- 
cato il nome del pittore , nè fi prometteva dì più 
conofcerlo , quando egli anche fi foflc in lui ab- 
battuto ; onde pregò io fteflb /Viola a far dili- 
genza di ritrovarlo ; e ritrovatolo gii ordinali^ 
di fare il nuovo quadro . Fece il Viola le fue pra- 
tiche , finché venne in piena cognizione del 
giovane; ma con elfo conobbe ancora le miferic 
di lui, e'1 peflìmo flato, in che egfi a cagiona 
del male s'era ridotto: tantoché vedendo effer 
vano ogni tentativo , ch'egli avefle potuto fare^ 
per farlo dipignere, perchè il povero giovane già 
aveva perfo del tutto Tufo delle mani, cominciò 
ad elbrtarlo alla pazienza, ed a procurare la per- 
duta fanità a corto d'ogni travaglio, cheinecefc 
farj medicamenti gli follerò (tati per apportare. 
Quindi fatta retleiiìone , che il Marchefe Crefcen- 
zj, con cui il Viola era tornato alla Corte di 
Spagna, aveva di là portato un certo fegreto , 
ch'ei credette poter giovare al di lui male; glie- 
ne propofe . promettendogli di fargliene procac- 
cio , ficcome fece : e fu penfiero dello itcifo Vio- 
la il fargliele mettere in efecuzione , con pro- 
pria e continova aififtenza; finché finalmente fa- 
no il ridurle a tal fegno, che potè ripigliare 1* 
efercizio del dipignere : e fra quefto e lo feopnr 
che il Viola faceva ogni di più dell* altre ottime 
qualità di Michclagnolo , venne a legar con elfo 
un tal nodo d'amicizia, chemaipiù non fi difeioi- 
fc, fe non per morte. 

Tor- 
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Tomato che fu il pittore aboliti itudj , fece 
fubito P altro quadro al Maggiordomo , che riufei 
aliai più bello del primo: e mediante gli uficj 
del Viola, ne riportò un molto nobile onorario. 
Subito nella Corte delP Ambafciad^re venne in 
tanto, credito , che felice chiamavafi colui, che 
averte potuto avere qualche opera di fua mano , 
anche a gran prezzo. Con cjucito andò appoco 
appoco allargandoti la fua fama per tutta Roma : 
Hgli prrò riflettendo, che per mezzo di quella^ 
Corte avevano avuto principio le proprie fortu- 
ne, reftò per modo affezionato alia nazione Spa- 
gnuola , che ne fu fempre parzialirTìmo . dandone 
anche efteriormente fegni nel modo del fuo ve- 
ftire, fe non Tempre in tutto e per tutto, alme- 
no in parte. Incominciò ad elìere adoperato mol- 
to univerfalmente : e quantunque egli per P ec- 
cellenza , con che le coloriva, fofle eh ramato per 
fempre Michelagnolo delle Battaglie; fi rendè pe- 
rò ringoiare in ogni forta di lavoro di figure, e 
grandi e piccole , frutte , fiori , paci! ( ne* quali 
talvolta fu in concorrenza col Rofa ) marine, ed 
in ogni altra cofa , di che fanno indubitata te- 
ftimonianza le belle opere , che in tutte quello 
qualità di pittura fatte di fua mano adornalo le 
più nobili gallerie cP Italia e fuori, le chicle , i 
monalteri e le cafe eziandio di part colar i per- 
fone: ed io, per non tediare oltre il biibgno il 
mio Lettore , alcune folamente delie più ringo- 
iar i ne porterò in quello luogo . Incomincerò da 
quella bella lunetta , che u vede nel chicltro di 
Sant' Andrea delle Grotte, fopra la porta della 
Sagreftia,in cui egli dip;nfc aì naturale san Fran- 
cefilo 
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cefco di Paola, in atto di diftribuire le cere be- 
nedette: e vi è gran quantità di foldati ed altre 
figure, che per effere (lata la prima opera, eh* 
egli facefle in grande , in fua gioventù , èdegnif- 
(ima d'ogni lode. Dipinfe anche più tavole da., 
altare, che furon mandate nell* Ifola diSardigna, 
che ù vedono in quelle chiefe. Conferva in fua 
Galleria V Eminentiflìmo Ghigi due gran tele: in 
una delle quali rapprefentò egli la fpedizion d' 
un Corriero da un Campo, con diverli L/fiziali 
di guerra , e ^ran quantità di loldateica : neli' al-/ 
tra lece vedere uno fpoglio de' morti dopo la bat- 
taglia j opere veramente degnifiìme. Sonovi an- 
che due altre grandi tele: in una delle quali è 
una nobile profpettiva, e nell'altra un bagno , 
tutte di mano di Viviano Codaora; ma però ri- - 
piene, tanto la prima che la feconda, di gran 
numero di figure del noftro Michelagnolo. Nella 
Galleria dell' EccellentiiTimoSaiviati fono le quat- 
tro Stagioni , rapprefentate con gran quantità di 
figure: ed una tela di lunghezza di palmi nove 
in circa , ove in un bellirtimo paefe è figurato 
San Giovanni predicante nel defèrta, con gruppi 
di figure tanto fpiritofamente fioriate, che è pro- 
prio una maraviglia. Per lo defunto Conte Cara- 
millo Carandini dipinfe una tela di quattro pai* 
mi , in cui fece vedere il luogo e la fontana dell' 
acqua acetofa, con gran quantità di figure, in 
atto, chi di prenderla, con molti curiofi acciden- 
ti. Per io itelfo fece una battaglia con quattro 
altri quadri , con itorie di S. Giovanni , ed una_* 
marina , ove finfe una fetta fatta in mare in tem- 
po di primavera , con vafcclll nobilmente addob- 
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bati) e filuche, e gran quantità di figure con di" 
verfi inftrumenti da Tuono, ed altre vifte in lon- 
tananza, io atto di piantare il Maggio in una-, 
ifola : le quali tutte belliflime opere polii ede oggi 
la Contefla vedova del detto Conte Cammillo • 
Oltre a molte belle mafeherate ed apparati di 
commedie ed altre diverfe invenzioni fpiritofifll- 
i*e, che fi trovano appreflb Monlìgnor Raggi , 
e'1 Marchefe Lanci , che lungo farebbe il deferì- 
vere; dirò d'una veramente maravigliofa , che fi 
vede nel Palazzo del Bali Spada , ciò è una gran 
tela, in cui è rapprefentata la piazza del mercato 
di Napoli: ed in efla, con infinità di figure, la 
K evoluzione di quel Popolo, fetto la condotta-» 
di Mafo Aniello. Fece conofeere veramente, 
quanto egli abbondale di tutti quei tale- ti, che 
a luo lungo accennammo ; concioihacofachè , ccl 
(blamente lentire le relazioni di chi vi s* era tro- 
vato prefente , dipinfe quel luogo, e tutt» gli ac- 
cidenti ivi feguiti: e quello che è più mirabile-» 
fi è, che non folo rapprefentò in quelle figure P 
arie di teiìe , ma eziandio gli atti itelfi , che per- 
lopiù fon proprj di quella nazione, lenza efler 
mai flato a Napoli , e in fola forza di fantafia , 

r- quelli che altrove avea veduto, venuti da quel- 
patria. Conferva fra p>ù fue eccellentiilìmo 
pitture il Marchefe Filippo del Marchefe Barto- 
lommeo Corfini, di mano di quehV artefice quat- 
tro quadri di braccio in circa, cioè uno Sp l'ali- 
zìo di villani, una mafia di cacciatori, una ma- 
scherata, ed un Foraggio di folduti in contado , 
tutti bellillìmi. il Marchefe Pier Antonio Cerini) 
oggi degnifluno Luogotenente pei Scrcniflìruo 

Gran- 
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Gran Duca nell'Accademia del Difcgno , ha più 
quadri del medefimo: in uno de' quali è dipinta 
la favola di Cimone , e le tre femmine in atto di 
dormire. Quefte veramente ftupende figure ; quand* 
ufeirono di mano dell'artefice, eran del tutto 
feoperte; ma il Marchefe , volle che lo fletto Mi- 
chelagnolo in alcune patti le coprilfe: e a tal" 
erfetto gli rimandò il quadro a Roma, donde di» 
poi beli' e coperte con modo Jeggiadriulmo , gli 
furono a Firenze rimandate. Ha il medefimo due 
altri quadri di paefi in forma bislunga , ove fo- 
no alcune piccole figure, congegnati in Cai modo 
con loro ornamenti, da i lati del gabinetto di fuo 
Palazzo in Via del Cocomero, che mentre fanno 
ornamento a modo degli altti quadri a quelio 
parti di muro , fervono ancora per coperra d' al- 
cuni armadi fegreti , cavati nella ftefla muraglia . 
Ma nelfuno fa rà mai , che polla abbaftanza lo- 
dare un maravigiiofo quadro, che fra gli altri d* 
eccellenti maeftri arricchifee la di lui Galleria , 
nel quale fon rapprefentate le nozze d' alcuni po 4 - 
veriflimi contadini . Quefto quadro, per conceo- 
to, compofizione , colorito, franchezza e diiigen* 
za infieme, per imitazione del vero, e per ogni 
altra fua parte è tale, che non fon mancate per» 
fone di più che mediocre perizia nelle noftre ar- 
ti , che hanno (limato, che nel fuo genere non 
fia mai ufeito di mano di pittore cola più bella. 
Egli è di larghezza d' un braccio e mezzo incir- 
ca , e alto a proporzione. Vedefi primieramente 
apparire un vaghiflimo paefe , di beila macchiai. 
Aupendamentc accordato. Si ravvifa , non lungi 
dalla cafa e dall' aja d' un villano, fottf unabdlf 
Tomo XV. K per- 
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pergola , apparecchiata la tavola deftinara alle 
nozze : ed urta giovane contadina in povero ar- 
nefe, che vi accomoda (òpra le rozze falviecte ; 
mentre un villaneUo giovanetto mal vcftito al 
poflibile fe le accorta, per porgerle un gran piat- 
to di cavolo fumante. Circondano h tavola più 
(gabelli 5 con una vecchia ciferanna di quo jo, pre- 
parata per la perfona del Curato chiamato , anch' 
cflb alle nozze : e dietro a quella fon pofate fui 
(bolo alla rinfufa , un gran catino pieno di ftovi- 
glie, la parlotta, la mezzina, una vecchia erot. 
ta feggiola di fola, e firrnli altre povere mafleri- 
zie. Poco lontano è il Prete Curato della Villa, 
xapprefentato nella perfona d'un vecchio conce, 
fa bronzina , malvenuto però , e poco avvenente 
e graziofo di perfona, che moftra ette re fcefo ap- 
punto da uno bardellato e male abbigliato ali nel- 
lo , con anche qualche guidai e feo . Tiene con arra 
roano, pofata fopra una fpalla, l'afta d'un pa- 
rafale di quojo all'antica , vecchio e confumato. 
Dietro al giumento è il fante, male all'ordino 
anch' erTo quanto mai dir fi poua , che avendo 
fciolte dal giumento ( come pare abbia voluto mo- 
llare il pittore ) due ben fruite bifacce di quojo, 
che per loro antichità di nere che furono, già in- 
cominciarono a pendere in roflò , fa inoltra di vo- 
ler trarre dalle medefime alcuna cofcrella per re- 
galare gli Spofi • Dietro al Prete è un giovano 
con arcnibuio in fpalla , che dicono efler la guar- 
dia de'bofchi, chiamato anch' cflb ad onorare con 
Tua perfona quelle nobilititene nozze . Ditti , eh' 
e' fi dice erte re (lata fatta quella figura per 
guardia dt'bofchi j ma lo dice anch' e' da per le 
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fteflb. perchè io non vcddi mai finofomia ne ve- 
ra nè dipinta» che più e meglio rapprefentafle_> 
un uomo di quel taglio , di quella che Michcla- 
gnolo fece apparire nella faccia di coltili. Ma-# 
quello , che nel quadro è fopra ogni credere ma- 
r avigHofo e ridicolofo infieme , fi è il leggiadro 
complimento , che fanno gii Spofi col vecchio 
Curato. Per la fpofa è figurata una fanciulla di 
groflblane fattezze, attempata anziché nò,vefti- 
ta in abito di panno roffb , nuovo sì , ma fempli- 
ce e manofo : e quefta con poco aggradevole in- 
chinar di pcrfona bacia la mano al Prete. Dalla 
finiftra parte di lei è il giovanetto Spofo,veftiro 
di verde, con una mal pettinata zazzera, core 
faccia ridente sì , ma nello dello tempo timorofa : 
in cui a caratteri molto aperti leggefi la fempli- 
cita contadincfca, congiunta ad una iftraordinaria 
gofTezza; mentre ftandofi ritto c intirizzato come 
un boto o uno ftollo, fi fa vedere in quell'azione 
il più impacciato uomo del mondo: mentre un 
vecchio, figurato per fuo padre, con barba lun- 
ga , folta e di (prezzata , veitito d' un fuo gabbano 
rabberciato con toppe di più colori, forte ft tin- 
gendolo pel deliro braccio , lo fpigne , come per 
forza, a compii r ancor elfo colla per fona del Pre- 
te: e intanto una vecchie relia contadina, che al- 
lato all'antico marito, s'avvicina a coftoro con 
volto feftevole e giulivo , offerifce per regalo ai- 
la Spofa una piena pezzuola di non fo che • 
Da una parte veggonfi comparire alcune povere 
donnicciuole, giovani e vecchie, con paniere e 
caneftri di polli e uova: fe ne vengon con quefte 
invillanì lor conforti, fra'qaali è fo cn mani ente ri- 
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dicolofo un di loro, che con cappellaccio il più 
fordido e fgraziato che immaginar fi pofl'a , rin- 
volto a mal modo nel Tuo lacero mantello , fe ne 
.vien fonando una chitarra; e queftì per avventu- 
ra farà colui , che , dappoiché perla (bienne man- 
giata farà pieno pinzo ogni .ftomaco, faià Tufi- 
zio di maeftro del ballo, Ir* magnar diftanza f>n 
pure altre figure d'uomini e donne di campagna , 
ibpra bardellati afinelli , che fe ne vengono an- 
cora eflì alla fetta co' lor regali . Dalla parte de» 
ftra del quadro, poco hingi da 1 la tavola , veg- 
gonfi cinque figure di * villani , altri ritti , altri a 
ledere in terra e fopra una difmeffa pancaccia . 
Uno v' è, che la/ciando di fonar la chitarra, la_. 
quale tiene nella finiftra mano , appicca la bocca 
ad un fiafeo; mentre un di loro il più rappezza- 
to , il più cenciofo ch'io vedelfi m:i, fuona una 
fua cornamufa. In certa mediocre lontananza fi 
feorge la cafa rufticale , che firà 1* abitazione de- 
gli Spofi : preflb alla quale all'aperta campagna 
è accefo un gran fuoco, coronato da più bollen- - 
ti pignatte: ed evvi un contadino, che da uru. 
gran vafo cava i maccheroni , tolti pure allora»* 
dalle fiamme, e gli divide in piatti d.verfi ; men- 
tre una miWeftita donnuccia . prefone uno, 
ne, viene alla volta della tavola . Annelfi alla ca- 
fa è una capanna, pretto alla quale fon legate^ 
cavalle c ciuchi y con lor bafti e sborrate ba -del- 
le : fon vi appiccati i buoi al carro: e quefto ca- 
rico di poveri arnefi e giammenuole , che fono 
per avventura gli arredi e corredi della fpcla . 
Tutti ridono; tutti giubbilano, e fletti per dire, 
tutti parlano; c finalmente fanno vedere in loro 
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fteflì , co* lor gefti , co' lor trarr i , ad una effrema 
povertà, congiunta una veramente fincera ed im- 
perturbabile allegrezza. Ed è da notarti in que- 
llo luogo, che Micftelagnolo per qualfivoglia gran- 
de opera , eh' egli prendente a fare , non mai fa* 
ceva fchizzi o penfieri , come è coftume quafi di 
-ogni altro pirrore; ma posali avanti la tela, 
dato di pìglio alla tavolozza e a* pennelli, in fui 
bel principio, col folo colorire * facevavi nafeer 
fopra tutto ciò-, che fi vede di bel'o nell'opera 
Aie; onde era cofa più che guftofa lo ftarfo a ve- 
dere dipignere. Quello però è ben vero, che do- 
po, ch'egli aveva meflb infieme i gruppi delk_> 
figure , voleva pòi con ogni- attenzione il tutto 
rivedere dal naturale, fino ad ogni minima parte* 
Quanto poi forte eccellente MichelagnOio nel con- 
traffare frutte al naturale, lo dimoftrano duegrari 
tele , che conservano nel lor Palazzo i Teodoii in 
Roma: molto più quefle che lì veggono in gran 
quntità nelle Reali Gallerie di Francia e d' In- 
gh lterra, nelle quali ancora c(prefle figure in va- 
rie e fpiritofe attitudini , per accompagnatura : 
e ciò che diciamo della Francia c dell Inghilter- 
ra, poflì amo anche affermare d* ogni altra Provine 
eia d Europa, non folo in genere di frutte , paefi , 
marine e umili , ma di battaglie ancora. Né do- 
verà parere meno che verifimile , che egli avelie 
potuto in un coifo di non lunghilfmia vita operar 
tanto , e tanto bene, con una maniera si pulita , 
e ben ricercata e finita ; mentre li confioereia non 
fol mente la gran franchezza di pennello, eh' egli 
ebbe in forte dal cielo, ma la di lui eltrema aiti- 
duna all'operare: e che fe egli talora a teaipoe 
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luogo difpenfando la mano dalle fatiche , porta- 
vati a qualche fol lazzo ; quefto faceva in compa- 
gnia de* primi artefici de'fuoi tempi, e fempre_# 
pafeendo la fantafìa di oggetti appartenenti all' 
arte, folito perlopiù, tornato a caia, di di pice- 
le le converfazioni , in cui s'era trovato. Errai- 
re pitture fatte in limile congiuntura , è quella— 
tanto rinomata , che ebbe Giovanni da Azzevedo , 
nella quele, in un delizi ofo giardino appanfeon 
dipinti al vivo molti pittori iuoi amici: cluiiìef- 
fo in tempo di ftate , in atto di giocare alle car- 
te : e vi (i vede ancora Vincenzio Neri fuo Me- 
dico ed amico confidenti filmo . Ma non folamen- 
re fu ufato di corrfervare ali' arte fua , nel modo 
che detto abbiamo, quei tempi lìeiTì, eh* e* pare- 
va ch'egli averte tolto alla medefima, per cauta 
di neceflario divertimento; ma chi molto bene 
il conobbe e praticò , afferma eh' egli non ufcì 
mai di cafa per fuo affare, che e' non tornaiTe^ 
con la mente tutta piena di bclliflìme oflerva- 
zioni , delle quali faceva poi la fera alcuni fctaizzi. 
E di qui, penfo io, che fi forraaflcro in lui 1^> 
grandi idee per la vada invenzione , che fi rico- 
nofee nelle fue opere. Ma contuttoché polliamo 
dire , che rcftaiTe il mondo alquanto abbellito 
delle molte pitture, che partorì il fuo pennello; 
ciò molto più e meglio farebbe feguito , fe Ia_» 
morte invidiota , in fu '1 bello del fuo operare , 
cioè nell'età fua di feffant'anni, non avelie recifo 
il filo della fua vita. Ho detto in fu '1 bello dell 9 
oprar fuo ; perchè , quantunque egli cor re de il 
fefTantefimo anno di tua età , e già per franchez- 
za di vifta fi valeffe degli occhiali , contuttociò 



Digitized by Google 



Mi CU IL AGNOLO CllQJJOZZf 79 

«gli confervò fcmprc fpiriti sì vivaci, che le opere di 
lui , fatte negli ultimi tempi , fe non fon le più 
belle, almeno vanno al pari 'delle migliori degli 
altri tempi , cofa , che di pochi altri artefici fi 
racconta . 

Fu Michelagnolo uomo di bello afpetto, ben 
proporzionato di vita, avvenente, allegro e fa- 
ceto nelle converfazioni , e veftì tempre civilmen- 
te. Alle amabili qualità di fua per fon a , non fu- 
ron punto diifimili quelle dell* animo fuo; concio* 
lìacofachè egli fotte di onoratiffìmi cofturai , efe- 
deliflìmo in ogni fuo affare con qualunque, a- 
cui aveffe impegnata fua parola ; onde non volle 
mai per ordinario pigliare a far opera alcuna , fc 
prima non aveva dato fine a quella, che aveva 
traile mani : e quando riceveva caparre d'alcun 
quadro, riponevate in un fuo (crigno, di dovo 
non le cavava mai, fe non quando aveva finita 
€ congegnata l'opera: e ne* prezzi fu modeftiffimo; 
dimodoché perlopiù non fu folito condurre lavo- 
ro, che dopo il chiedo onorario non sii /offe ri- 
corri penfato con argenti , gioje, ori voli ed altri 
preziofl doni. Non folo non volle gara con altri 
pittori, come fpeffo avviene dalla più parte; ma 
defiderò che tutti fi avanzaifero in virtù eftiraa : 
di che fu a me fletto buon teftimonio Iacopo Cor- 
cefi , detto il Borgognone , poi Religiofo della-. 
Compagnia di Gesù , il quale mi raccontò , che^ 
tTOvandofi a Roma, ebbe vaghezza di sfogarti 
una fua pittorefea vena nel dipignere alcune bat- 
taglie: cofa che fin* allora non era ftata fuafolita : 
di che avendo avuto notizia il padre dei giovane 
Cardinale Carpiona , procurò di conofcerlo : 

avu- 
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avutolo a fé, fecegli dipignere una battaglia ;o 
mentre eh e' la faceva , il Conte portatoli al!a_* 
fua danza con un tal' uomo . che dal Cortei! non 
era cortole ìuto , volle vederlo dipignere «L'uomo 
( che era appunto ilnoflro Michelagnolò ) feppe 
sì bene diportarci in quella vifita , che al Cortefi 
potè parere ogni altra cofa che pittore. Si partì 
finalmente il Conte e Michelagnolo , il quale lo- 
dò sì fattamente quel modo di fare , che norL. 
folamente il Carpigna, a riquifizione di lui gne- 
ne fece dipignere molt' altre, con fua grando 
utilità, ma colle lodi che di quelle battaglie an- 
dava fpargendo il noftro artefice per tutta Roma, 
egli venne in tanto credito, eh* e* non compariva 
§ olà gran perfonaggio , che non volelTe qualche 
opera di fua mano : e così col molt* operare ap- 
profittandoti egli femprepiù, fece il Borgognone^ 
quella gran riufeita , che al mondo è nota . Tali 
ottime qualità del noftro artefice, all'avvenenza 
del fuo tratto cortefe » e al gran valore neh" arte 
fua , fecero sì , che non fu , per così dire, Cardi- 
nale, Preiato o altro Principe in Roma, che la 
fua ftanza non frequentarle molto alla domdt»ca. 
Uno de' quali però, che fu (olito trovarti più di 
ogni altro, masti me coli' occafione delle molte 
opere che gli fece fare per la propria galleria, fu 
il Cardinale Rapacciuoh , il quale bene f petto lo 
▼oleva nelle fue camere in queir ore, chi avan- 
zavano alle fue occupazioni : il che fu folito <fi 
fare anche Monfignor Salvi a ti, E ciò eradichia- 
mo de* gran perionaggi di Roma , dobbiamo dire 
ancora d'ogni aitro, che veniva in quella città) 
o Principi , o grandi intendenti nelle noftre arti, 
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i quali godevano non folo di conofcerlo , ma dì 
ftailì con lui per grand' ore: ed ognuno a gara 
procurava di avere opere di fua mano. Quanto 
poi fofse defiderata la fua perfonada i gran Po- 
tentati Oltramontani ed altri , non è poslìbile a. 
dirlo: e fra quefti fu il Serenislimodi Savoja,ebe 
procurò di averlo a fe, con prò mei sì eguale al 
merito di fua virtù; ma non porè mai riufcirgli, 
perchè Michelagnolo non volle mai abbandonare 
il cielo di Roma e gli amici , che furon molti . 
Ma tra* fuoi confidentisfimi ebbero il primo luogo 
il nominato a principio Domenica Viola , Iacinto 
Brandi , celebre pittore , e Raffaello Marchefi , 
già infigne curiale in Roma. Recarono dopo fua 
morte due f ioi difcepoli ; cioè Francefco Corti x 
che oggi vive in Roma , ottimo imitatore del mac- 
ftre, particolarmente nel ritrarre frutte al natu- 
rale: e Buon -ventura G ovannelli, il quale con 
amore e con fatica inefplicabile nella fua interrai- 
tà di fei meli continovi il fervi fino alla morte. 
Quelti avendo perfo il caro maeftro in tempo , 
eh* e' non aveva «ncora fatto intero profitto nell* 
arte, fi è poi a forza del proprio ingegno e de* 
grandi (tudj ridotto in quello Itato di perfezione, 
che fanno conofeerc in Roma le fue pitture. L* 
eredità ai Michelagnolo ( la quale per la molta 
continenza, ch'egli usò in farli pagar l'opere, 
non fu oltre al le^no d'ottomila feudi in circa) 
pervenne per fuo teihmento a Carlo Marcello 
Crquozzi fuo nipote , detrattane buona quantità 
d' aigenteria , che in legno di gracitudine volle 
eh- fois s del Viola : e toltene alcune lue infigni 
Tomo XV, L pie- 



8x Df.c III. della Fai. I. dei Sic V. 

pitture , delle quali fece legato a diverti amici • 
Fu al fuo cadavero data fepoltura nella Cbiefa 
degli Orfani , alla quale ancora egli aveva , a-, 
titolo di pietà , tatto qualche conflderabilc le* 
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CHE FIORIRONO 

IN QUESTO TEMPO 

NE' PAESI BASSI 



ADrIano Van Utrecht o d' Utrecht , nacque fi 
Anverfa a' 11. di gennaio del 1599. Fu Tua, 
maniera ftimat flima nell'imtazione d'ogni foru 
di frutte e animali morti e vivi , e particolarmen- 
te di Galline, Galli d'India e d* altri fimi li .Ope- 
rò per IMmperadore, per lo Re di Spagna ,c per 
altri gran Principi e Sgnori: e la Tua patriaarric- 
chi di bHliflìme opere lue, ficcome aveva fàtto 
nel viaggiare p?r U Fr nc a, Provenza ed Alema- 
gni. Fu il ritratto di qu-Mto Adriano colorito da 
Giovanni Meytìens, ed intagliato dai VVauraans, 
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GIo. Guglielmo Bauur di Strasburgh , altrimen- 
ti detta Argenrina nell' Alfazia ,fece cofe io- 
datiifime di miniatura, vi fu ricevuto dal Duca 
di; Bracciano. Portatoli a Venezia nell'anno 1Ò37 
vi fece conofeere il proprio valore. Finalmente^ 
partitofi a ila volta di Vienna, fu- annoverato fra* 
pittori dell' (mpeiadore in cui fervizio diede fine 
al vivere Aio V anno 1640. Aveva dipinto il pro- 
prio ritratto di fc ftefiò , che s' è veduto poi ftam* 
pato da Giovanni Meyifens. 



NIccola Canupfer pittore imparò P arte della 
pittura in Liplla da Emanuele Nylcn. Paiso 
a Magd^mburgh: nel iójo fi portò ad Utiecht, 
c fi trattenne appreflb ad Abramo Bloemaert , do. 
ve condulfe opere belle per lo Re di Danimarca 
e per quei cittadini . Si vede andare per le fUmpe 
il ritratto di coltui , intagliato da Pietro de J ode 
ricavato da qucl'o itelfo j che egli medeiìmo uvea 
colorito dal naturale dalia fua propria perfona . 
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T Acopo di Giordano o Giacomo Giordans, pie- 
J tore di figure grandi, nato in Anverfa Tanno 
Ì594. del mefe di maggio: imparò Parte dei di- 
pignerc dal fuo fuocero Adamo VanCort eriu- 
kì eccellente, non pure per la bella maniera . 
che egli- s'era eletta > ma eziandìo per Y ottimi 
inuenzionc e componimento di ftorie facre e prò.' 



BAIdaflar Gerbier, nato in Anverfa Tanfo 
1592 fu ottimo miniatore: ftudiò ed operò 
in Italia : tu pittore del Duca di Buchi n^ara , poi 
del Re d'Inghilterra, che in premio di Aia virtù 
Io fece Cavaì.erej e lo provvedde di nobili im* 
pieghi a Brufelks. ' \ ^ : 1 . \ 



UONAR. 
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LIonardo Bramer, nato in Deft Tanno 1596 
fu pittore univerfale : operò in grande e m 
piccolo : flette lungo tempo in Italia appretto al 
Principe Mario Farnefe , per cui molto operò . 
Tornatofenc a Delft, dipmfc per Ryfewyc, peri 
Altezza del Principe d'Orange Federigo Enngo, 
per lo Conte Maurizio Nalfau , e per altri Po- 



tentati 



ADrlano de Bie fu pittore di figure grandi . 
libbe fuoi natali nella città di Lira l'anno 
1594. Fu in Italia per gran tempo: ebbe un tigli o- 
lo . che fi chiamò Gornelio de Bie, the f anno 
iodi diede fuori un fuo libro iq lingua OUndefe, 
intitolato V Aureo GékhttH della n$èih *rtu 
dtlU htturé . 
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ADriano Vander Venne , nacque in Delft P 
anno ijgo ebbe i principi dell'arte della-, 
pittura da Simone Valch di Leida, e poi da Gi- 
rolamo Van Dift eccellente pittore a chiarofcuro: 
operò per Io Re di Danimarca, pel Principe d* 
Orange , e per altri Potentati ; ma però fi loda^ 
più che in altra cofa, ne* chiarifeuri fu buon Poe- 
ta . Tenne Tua fìanza all' Ha va, fece il proprio 
ritratto di fua perfona , che fi vede ftampato. 



GHeraldo Honthorft, nacque in Utrecht F 
anno 1592 apprefe l'arte del dipignerc da-* 
Adamo Blomaert, fu buono inventore e ritrattifta, 
operò gran tempo in Italia per più Cardinali ed 
altri Principi . Paflatofene in Inghilterra , fececofe 
belle per quel Re, ficcome per lo Re di Dani- 
marca . Ritiratoti finalmente all'Haya, operò in 
fcrvixio dei Principe d' Orange fino all' anno 
1661 nel qua! tempo ancora viveva. Fece il ritrat- 
to d» fe fteflb, che poi fu dato alle ftampe , con 
intaglio di Pietro dc'Jode. 
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Pietro Snayers, nato in Anverfa l'anno 1595 
fu bon.flimo pittore di battaglie e di paeti , 
in piccolo e in grande: fu pittore degli Arciduchi 
Alberto e Ifabella , e altresì domeftico di Sua 
Altezza il Principe Cardinale Infante in Ifpagna, 
e di più altri Principi , tenne fua Aanza a Bri> 
fcllei, 



T Acopo Urancqaert , fu architetto dell' Arciduca 
1 Alberto , e Ingegnere ordinario di Brufciles 
per lervizio di Sua Maeftà . 
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PITTOR ROM ANO 

Dì fa pio d % Andrea Sacchi % 
•aio 1610, ^* circa ai 1635, 4 

' t ' I • a» t 

4 } , ... | 0 • , * ) 

Grà abbiamo fatta menzione nel Decennio 
dal lòbo al lóro eh B a Ida I far re Lauri d' 
Anverfa , pittore di p<iefi , che fu uno de' miglio- 
ri difccpoli di Paol Brilli : il quaie dopo avero 
operato a Milano, venuto ad abitare in Roma, 
dove poi l'anno 1^41 fri di vivere, vi ebb^ 
due figliuoli, che tutti e due attefeio alla pittu- 
ra. Il primo fu Francefco, quegli di cui ora par- 
li mo : e l'altro Filippo, che ai prefente in quel- 
la lua patria opeia con qualche fama di pennel- 
lo, che è nota al mondo, come a fuo luogo fi 
dirà. Fiancefco adunque, avendo non ordinaria-* 
inclinatone al dipignere , fu dal padre raccoman* 
dato alla cura d Andrea Sacchi . nella cui fcuo- 
la tanto fi ipprohttò, che d'affai giovemle età 
già promettea gran cole di fe ftetTo; tantoché il 
padre , che già nel minor figliuolo Filippo aveva 
ìcorco genio non punto minore alla pi' tura, vol- 
le che francefco folle quelli, ghe fi' infegnaffe 
i principi dell'aite: anziché lo ftcflfg Andrea Sao 
T#moXV. U chi, 
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chi , che anch' egli lo (limava molto , gli tece di. 
pifnere un'ovato grande in mezzo alla volta od- 
ia fala nel Palazzo de' Crefcenzj , dove rappreien- 
tè tre deità , cfaè Diana , Cerere e la Luna , per 
formar le tre Lune, che compongono l'Arme di 
quella cafa. Quefte figure adornò egli con nobi- 
le aggiunta di putti , che tenevano in mano cofe 
appartenenti a ciafeheduna di loro : e tutto fece 
con tanto artifizio e con tanta vaghezza , che ne 
acquiftò gran credito. Ed al certo farebbe egli 
iu tempo ftato impiegato in opere di grande arli- 
re , fe la morte in fui fiorire degli anni fuoi , di- 
co in età di 15, anni, con eftremo dolore de* fuoi 
genitori , non avefle recifo il filo difita vita : che 
I quanto polliamo dire di qucfto artefice. 
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DifccpsU del Cav. Francefio Vanni , 
nato • . . • <fc 1625. 

FU nella città di Siena un certo Criftorano Ru- 
dici pittore, il quale per ordinario dipinte a 
frefeo , e nelle grottesche riufeì così bene , che^ 
nella Tua patria ebbe a fare infiniti lavori • Dì 
quelli nacque Francesco R urtici, pittore altresì , 
che ne' pruni anni di Tua gioventù giunfc a gran 
franchezza di pennello: e così belle cofe conduf- 
fe di Tua mano , che fé morte non lo avelie tol- 
to al mondo in troppo giovenile età , fi farebbo- 
no fenza dubb o veduti concorrere verfo la per* 
fona di lui i più nobili appi a ufi e le glorie ,che 
nel noftro fecolo hanno godute i più rinomati 
maeltri di quetV arte. La virtù di coftui adunque 
ben pretto conofeiuta da* Sere ni (fimi noftri Prin- 
cipi , come da ogni altro in Tofcana , fece sì, che 
gli furono dati a fare molti quadri ; fra' quali fo- 
no foprammodo Iodati qu 'gli , ehe oggi conferva 
il Sereniflimo Gran Duca fra altri di eccellenti (fi- 
mi artifici. Tali fono, una Santa Maria Madda- 
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(ittita digit Angeli: quadro, di cui in quel rene- 
re non pare che fi polla veder cofa ne più bella» 
né più vera . Un altro quadro , dove in più che 
mezze figure quanto il naturale, fono rapprefen» 
tate la Pittura è P Architettura ; ed un altro pure 
d'un Crifto appaflionato , a cui Hanno appreffo 
due manigoldi, fi confervano nel !\cal Palazzo de* 
Pitti. All' Imperiale, Villa poco dittante da -ti* 
renze , della Serenifiìma Gran-Duchclfa Vittoria , 
è una Santa Maria Maddalena nel Deferto , ed 
una Nonziata in due quadri , tutte opere bei! iììme. 
Per lo Cardinale de' Medici dipinle on quadro 
della Storia di Sofonia e Olindo. Pel Cardinale 
Magalotti un Crifto, che lava i piedi ai difeepo* 
li • Nella città di Roma nel Greco colorì una ta« 
vo a d' una Pietà . Pofliedc ancora la fua patria 
molte opere di fua mano , cioè a dire, nella Chie- 
fa delle Monache del Refugio un quadro : nel 
Duomo nella Cappella di San Giovanni tre ftorie: 
nella Chtefa delle Monache di Vita eterna è una* 
tavola, ed un altro quadro, a cui. allora fu dato 
luogo fopra la porta : e neila Chiefa di Santo An- 
fano, che dal volgo corrottamente fi dice Santo 
Sano . fu porta una fua Tavola , ed un altro qua- 
dro , che pure fu collocato fopra la porta : e fu 
gnche parto di foo pennello la Tavola di Maria 
Vergine Annonziata nella Madonna di Provenzana 
Jn lomma egli nei pochi anni che vitTe , non fece 
cofa , che non furTe degna di lode : e moftrò ve- 
emente d'aver avuto per eredità il genio a qucil* 
aite, mentre tanto il padre quanto l'avo, e'I zio 
furono tutti pittori . Seguì la morte di queit'. Ar- 
tefice l' aano lói*. ■ « 
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Difeffolo del Rubens , »*f0 aVf0 
1587.^ f/rr* */ 1657. 



INtorno al fine del paiTato fecolo viflè in Ànver- 
fa un celebre pittore d' animali grofli , che G 
chiamò Snyders , in noftra pronuncia Sinaiders , il 
quale avendo attefo da principio a far piccole fi- 
gure, credei! pure fotto la difciplina del Rubens 
Tuo maeftro ; finalmente per configlio del medefimo 
datofi a dipignere al naturale animali grofli , cioè 
a dire, bracchi, levrieri, mattini ed altri limili, 
vi fi fece tanto pratico e valente , che di confenlb 
affai comune de* maeftri nell'arte, fi meritò la pre- 
rogativa del primo maeftro, che in quel genere 
di pittura avelie mai ufito pennello ; conciotof- 
fecofachè egli avelfe , anche a parer de' pratici , 
p*>flato il Caitiglioni ftetfb: cola che di niuru. 
altro fi racconta . Onde in un corfo di circa a-. 
Settantanni che vifle, fparfe in ogni parte d'Eu« 
ropa fue opere , le quali non è punto neceflTari* 
il deferì vere; giacché per la nobiltà e Angolarità 
ch'eli* hanno di fe , dico per cfler riufcitonuovil- 
ùiho il concetto di far quadri , che folamcnt^ 

con- 
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contengono fimil Torta d* animali , ognuno , che 
vedrà opere di tal fatta, e d'impareggiabile ce» 
e- llenza , potrà giudicarle di mano di luì , fenza 
pericolo di errar gran fatto. Ebbe però coftui un 
difcepolo, che fi chiamò Nicafio , pure d* Anveifa, 
che molto T imitò in tal torta di lavoro. Fu il 
«cimine della vita di Snyddt circa all'anno di 
qoOh (alutt i0{7« 
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GIOVAMBATTISTA 
VANNI 

PI TTOR FIORENTINO 

Difcepoh di Criftofauo Allori , 
nato 1599. 1660, 

* 

IN quegli ultimi tempi del paflàto fecolo, ne* 
quali la noftra città di Firenze, quanto in al- 
tri mai, partorì alle noflrearti uomini d'alto fa* 
pere, flava godendofi il frutto di compiacimelo 
e d' onore > chele opere loro, iparfc in ogni luo- 
go di eiTa , e per tutta Italia e fuori , le procac- 
ciavano: e manteneva: fcmpre viva altresì nella 
profeflìone degli Orefici , Gioiellieri ed Argentieri, 
una ftraordinaria applicazione a cofe appartenenti 
al difegno: viveva Orazio di Giovambatifta Van- 
ni Gioielliere , e Benedetta di Iacopo Torrigiani 
di lui conforte , 1' una e P altra ragguardevoli fa- 
miglie, favorite dal cielo di numerofa prole* Di 
quefti due congiunti nacque all'i 21 di Febbraio 
1599. Giovambatiita Vanni, di cui io prendo or* 
a parlare. E non fu gran fatto, che eflendo egli 
nato, allevato e nutrito in mezzo all' arte deldi- 
fegno, appena toccati gli anni dei conofcimento, 
delfe a conofcere in fe fìeflò un genio non ordi- 
nario a cofe di pittura . Quefto però fuccedcva 
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non fenza qua'che avercene del genitore, il 
quale parte conformandoti al qua fi costine umore 
de' più, che è d' allontanare al poffibile dal proprio 
metìiere i figliuoli, ftante Taverne incamminati 
per lo medeumo altri due , t parte per a vere feorto 
in Giovambatifta ubo ingegno acutirimo e per- 
fpicace, ad ogni altra cofa penfava , che a quella 
di farli imparare il diregno. Ma il fanciullo, il 
ouale a cagione non pure d'una mirabile vivacità 
di fpiriti , ma eziandio d'una impareggiabile 
bellezza di volto e di perfona , eiafi , non dico 
guadagnato . ma obbligato ogni volere di lui , po- 
co o nulla ebbe da tare , acciocché egli P atten- 
dere a tale profeflìooe gli permetteiTe: ed il pri- 
mo artefice , alla cui direzione egli foffe racco- 
mandato fu Aurelio Lomi , appretto al quale fi 
trattenne fintantoché egli fi partiti qua per cor- 
nai iene a Pi fa fua patria; e dopo la partenza-* 
del Lomi , frVtte alquanto appretto a Matteo Rof* 
felli: e avendovi fatto qualche profitto in difegno, 
fe ne partì. In quelli tempi fi concava in Firen- 
ze, fra i più rinomati pittori, Iacopo da Empoli 
fiato difcepolo di Tommafoda San Fi iano, ti qua- 
le avendo fìudiato molto le opere del tanto cele- 
brato Iacopo da Ponormo: e perciò eiieodo di- 
venuto fr nchillìtno e fpedito, e di ft.aoidinaTia~« 
intelligenza in difegno , aveva una molto iiorica 
fcuola di giovani : tantopiù, perchè allora di llate, 
c d'inverno, facevaii in caia lua Accademia , 
« teneva^ il naturale ; fra quelli giovani ( coti 
permettendo il Padre ) ebbe luogo ilnoftroGo- 
vambatilla • Or qui non fi può dire , quanto di 
•uovo apparile agli altri giovani col giugnccvi 



Digitized by Google 



Giovami at i s r a Vanni ^7 

di coftui 5 dico d' un giovanetto di ltraordinaria_» 
bellezza, e di così attiva e focofa vivacità, la— 
quale anche avrebbe avuta apparenza d unaquafi 
indomabile e odiofa ferocia, fe non folte itatauna 
certa grazia e leggiadria naturale , con cui egli 
condiva ogni fuo gefto. Divenne fubito quella^, 
ftanza V abitazione dell'allegrezza e delrifo,per 
non dire de* trafìulli e delie baje . Al macftro , 
per crTer uomo piuttofto ruvido, ed in età affai 
avanzato, ciò potea poco piacere: tantopiù, che 
a lui medefimo talvolta , lenza faper da chi la co- 
fa fi venilTe, toccava a effere il foggetto dello 
commedie, che fi face vari fra loro, e '1 termino 
delle fpiritofe burle, che dal Vanni ogni dì s' in- 
ventavano. E per darne un faggio , lenza pafTare 
a molte altre, che potici raccontare, affine di non 
tediare il mio lettore, due fole ne accennerò; e 
furon quefte. Aveva l'Empoli nelP orto di fua— 
cafa una belliilima pianta di fichi brogiotti: o 
comechè egli molto fi dilettale di quel frutto, la 
(limava una folennc delizia: che però era in e(Ta 
cafa, e tantopiù nella fcuo'a, divieto indifpcnfa- 
bile a chi fi fulfe , d'accodai fi alla medelima , 
non che di toccarla, o punto o poco alleggerirla . 
II Vanni , che tìccome aveva aliai migliore ftoma» 
co del maeftro, e per conferenza più appetito, # 
così malamente funriva di non avere a goderò 
di quei fichi, come fanno i buoi al monte di Fie(<> 
le ; che guardan l'acqua del Fiume Mugnonc, e 
quanto al guùVne le la pulfano con una lecca- 
ta di bocca e non più; andò p ni andò al modo 
di sfamare fe (h*flo e gli altri giovani : e uno-, 
mattina, che eifendo venuto un poco di pioggia , 
Tomo XV. N era 
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era la terra dell'orto alquanto tcnea e molle, 
avendo prima fatto procaccio di un par di fcarpe 
di un villanella , afpettò che il maeftrofofle, coni' 
era (olito talvolta , andato fuori di cafa a fue fac- 
cende : e cambiate le fue colle fcarpe del villano, 
fè n'andò alla volta del fico: e fra quelli eh' e' 
mangiò egli, e che diftribuì agli altri giovani , 
meflelo quafi in giorno affatto: voglio dare, che 
intorno a' già maturi poco fino a quel di rirnanea 
da fare: poi rimpiattò le fcarpe del contadino, 
e le proprie fi calzò. Feccfi 'l'ora del defmare, 
e tornatofene 1' Empoli a cala , chi aveva l' incum* 
benza d' apparecchi are andò per prendere i fichi: 
e trovato che gli eran già flati coiti tutti, fece- 
ne confapevole il padrone - il quale tutto infuriato 
fc n'andò nell'orto, riconobbe il fatto, e offer- 
vando per lo terreno, vedde imprerTe nella fan- 
ghiglia le pedate: ed immaginandoli ch'elle fo£ 
fero de* fuoi giovani , fubito fi diede a credere d' 
averli arrivati. Or mentre erti zitti come oho.fc 
nettavano al loro lavoro, egli incominciò a chia- 
marli ad uno ad uno, facendo a ciafcheluno ca- 
var le fcarpe, le quali andava fopra l'orme me- 
defime roifurando: e trovandole, ficcome Tempre 
le trovava o più lunghe o più ftrette, rendeyale 
al giovane, dicendo vatti con Dio , che tu non 
fei flato . Intanto quei ragazzi fpettatori del 
bello fcherzo, crepavano dalle rifa. Fatto final- 
mente che fu il nfeontro, il vecchio reftò capa- 
ce, e i giovani aflbluti , mentre egli fi diede a 
credere, che quel male o da' vicini o da ogni al- 
tro in fomma folle flato r atto, fuori che da loro. 
Venendo ora all' altra burla , è da faperfi , come 

1' Eru-% 
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!' Empoli dilettavafi oltremodo di eflTcr regalata , 
ficcome nelle notizie della vita di lui accennam- 
mo; a fegno tale, che Defilino per ordinario pò- 
teva dar moto a' Tuoi pennelli, nè farlo applica- 
re all'ordinato lavoro, fé non a fotza di donati- 
vi. Riponeva egli le cofc donate in luogoficuro, 
detonato loro, valendofene appoco appoco a fuo 
bifogno: e una volta avendo cavato fuori un bel 
falficciotto , e quello manometto, Gi^vambatifta 
T appoftò : e in tempo che il macftro non poteva 
ofl'ervarlo, con un certo fuo coltellino taghavane 
di buone fette: e perchè l'Empoli non potelTe 
accorgerfene cosi di fubito, con cenere del fo- 
colare copriva gentilmente il luogo del taglio. L' 
Empoli, che fra l'un palio e l'altro lo vedeva 
feemare . ed all' incontro oflervando che la ta- 
gliatura era coperta , da quella eh' e* credeva la 
lolita falamoja , non fapeva a che li penfare . In- 
fine, per alquanto chiarirti, cominciò a non man- 
giarne ; ma il falame contuttociò feortava a più. 
non poflfo, e fempre appariva il bianco della ù- 
Jamoja, ond'egli, per così dire, ne impazziva . 
Duiò la trefea finché del falficciotto poco altro 
rimafe che la culatta e la legatura; ed egli al- 
lora chiarito affatto, eh' e' non poteva efserfene 
andato per infenfibil trafpirazione ; finalmente tro- 
vò modo d'efsere informato del tutto, non fenza 
maravigliai in Ce fte'so del fegno, a cui giunge 
ben fpeflo 1* aftuzia di un ragazzo fpiritofo. Nè 
io voglio dire, quanto del buono riufeimento del. 
la burla fi godette il noiìroGiovambatifta il qua- 
le , o perchè avendo cominciato con quefte o li- 
mili cole a troppo (petieggiare , ne foife via man- 
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dato: o perchè aveffe affli migliorato il gufto del 
colorire, onde volelìe cercare d'apprenderne la 
più eccellente maniera: o veramente perchè de- 
fiderafle di trovar luogo, dove il romoreggiar de* 
giovani , e le loro baje non foflero olfcrvate cosi 
per la minuta ; fi partì da quella fcuola , ed a 
quella fi portò di Criftofano Allori: nella quale, 
come dicemmo nelle notizie della vita di lui , i 
più bizzarri, i più faceti, e non Co s'io mi dica 
quegli , che fapean farli fra loro più ingegnofo 
bifehenche , facevano la miglior figura ; concio- 
foffecolàchè affli più fi conformafsero all' umor 
del maeftro, allegro e bajofo al potàbile. Era 
allora GiovambatifU in età di 17. anni ,' e già dall' 
Empoli aveva apprefo affai bene il modo di aia- 
neggiare i colori ; ma pervenuto nella lcuola di Cri* 
itorano , vi fece gran profitto , confor mandoli mola- 
to al di lui modo di colorire, il quale lenza djb» 
-bio lo averebbe portato a* primi porti neii' arte (ja, 
Ce egli V aveflTe feguitato l'cmpre > il che non fece, 
Lafciò la fcuola di Criftofano per caufa della fu* 
morte, (èguita del lóti, e datoli agli Itudj di Ar* 
chitettura e Profpettiva nell' Accademia di Gmlio 
Parigi, fi fece affai pratic*in tali facoltà: e perla 
Compagnia dell' Arcangelo Raffaello , detta la Sca- 
la, dipinfe affai profpettive , e ordinò più mac- 
chine, le quali nelle commedie, che erano da i 
giovani della medefima rapprefentate , diedero 
gran gufto. Aveva egli g'à cominciato a J opera- 
re nella fua propria cafa, e molti quidri aveva 
fatti di buona maniera r quando finalmente im > e 
belliffìmo ne conduffe, cioè a dire, un San Bene- 
detto, ailorachè da un gran iafso, declinato pei 
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la fabbrica di un Tuo Monastero } d : fcacciò il Dia- 
volo j che per renderlo immobile a qoilfifofse na- 
turale violenza , vi fi era fopra pò fa CO . Quefto 
qua;!ro oli fu ordinato da Niccolò Vanni fuo fra- 
tello . : (rine di iciviifene per onorare laFeftadel 
Sa-r.*> i ella Compagnia di San Benedetto Bianco, 
la quale cgVi era (olito frequentare con grandó 
attuto . Mofso tuttavia più dai defiderio di avan- 
zarli nell'aite % le ne andò a Roma, dove fu ri- 
cevuto in cala Acciaioli : e fotto la protezione^/ 
d; quefti e di Monf^norc Corfi , in quella città 
fece molte cofe , che lo fecero cónófcere pergio- 
van? di gfàfi valore ; onde lo ftefso Cardinal 
\Anrcnio Barberini volle- farfi fuo dì fcepolo nel di- 
fegno. Gli fece dare ftanza a San Pietro: e volle 
che egli dipignefse gli Stendardi e altro, che oc- 
corfe per la Cannnizazione di Sant' Andrea Cor- 
l'ini : e di pili vi dipinfe una tavola di San Loren- 
zo /in gloria-, dove rapprefentò alcuni Angeletti 
be Jliflìmi : la qaal tavoU per alcun tempo flette 
nella Sagreftia di San Pietro . Pure nella città di 
Roma fi mefse a copiare un Baccanale di Tiziano, 
in quadro d/ tre braccia e mezzo in circa , do- 
ve fra molte figure era rapprefentata una fem- 
mina nuda che dorme. QuerV opera gli fu pagata 
dugento feudi , e poi donata a perfona granle ; • 
Comunque poi s'andalfe il fatto, quefta bella cò- 
pia , tornato eh' egli fu a Firenze, venne di nuo- 
vo in luo potere , e tennela fempre in pregio; a t- 
tefo maflìme, che l'originale già ers ftato dal Car- 
dinale Lodovico mandato in dono alla Maeftàdel 
Re Cattolico, il quale ( come fu dettò allora) 
per mezzo dei fuo Ambafciadore ne aveva tetto 

offe- 
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offerire al Cardinale ventimila feudi : ed era anche 
Irato concetto comune in quel tempo, che ri vaf- 
fello che portava qucfto teforo, a cagione d'una 
furiofa tempefta , facefle naufragio n;lle cofte d* 
Olanda. Quefta bella copia, dopo la moite del 
Vanni, pafsò alle mani di Set fin Franccfco Semi- 
nati : di che avendo avuta notizia la gìoriofa me- 
moria del Sercniflìmo Principe Mattia! di Tofca- 
na domandolla al medefimo in pagamento ; ma 
perchè egli recufò di trattar con quei Principe con 
termini d'intereile, egli non la prefe altiimenti, 
ma volle che per mano d'eccellente macftro fofle 
ricopiata. E querto è , quanto all'opere, che è 
venuto a noftra notizia , che facefle in Roma il lio- 
filo artefice) del quale veramente poniamo dire » 
che tutto il contrario addivenilfe di quello , che 
ad ogni altro accader fuoie; concioilucofache egli 
li portane colà, dotato di un'ottima maniera di 
colorito: e poi a cagione non fo diche ,fe ne tor- 
nane alla patria, in quella parte tute' altro da~ 
quel che egli era , di che fa chiara teftimonianza 
la tavola del San Lorenzo in fui la graticola » che 
egli fece in quel tempo per la Chiefa di San Si- 
mone • 

Correva già Tanno 1629. e dell'età del no- 
tro artefice il jrcmcfiroo, quando egli per defidc- 
jio di vedere le maraviglioie pitture della cupola 
ed aJtre di mano idei Coreggio, fi portò a Parma 
. c perche il padre dei gran guadagni di fu a pro- 
feiaone, ricevagli alla giornata buone rimette , 
gLfc a fuo bell'agio tiattenerfi colà, e sfogare il 
luo virtuoio genio negli rtud) dell' opere di quel 
gwn macrtro* Vcddc la lìupcnda tavola , fatta-* 

dal 
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dal medefimo per la Chiefa di Sant7 Antonio: e 
tanto fi adoperò, che ottenne di poterla copiare 
a tutta Tua comodità e la copia ri alci sì bella , 
che fletti per dire* che appena rocchio beni pe- 
rirò e intelligente, vale a diftinguerla dall' ori- 
ginale. Ed è quella #elfa r che poi finiti ifuoi ftu- 
dj , egli fi portò a Firenze : dove in progreflo di 
tempo, a cagione del molto fpendere eh' e' faceva 
nel buon trattamento di Te fterTo,c talora ne trat- 
tenimenti del giuoco» veniva in non mediocre 
ftrettezza : e una volta impcgnolJa per dugento 
feudi , avuti in prefto da nobile perfona . Quello 
quadro poi , da- lui recuperato , rimafe nella Tua 
eredità: e finalmente venne fra altri in mano di 
Bettin Francefco Seminati negoziante» nato di no- 
bile cittadino della Città di Bergamo , òggi noftro 
cittadino Fiorentino. £ giacché parliamo del Se- 
minati, non la (cerò di dire, come il medefimo , 
come quegli che ali* integrità della vita, e genti* 
lezza di- maniere , ha congiunto un grande arìetto, 
ed una non mediocre intelligenza intorno alle co- 
fe dell'arti noltre , conferva fa altre di eccelle «ti 
artefici , non folo la belluTima copia , ma ezian- 
dio un'altra di mano» del Vanni medefimo, fatta 
a maraviglia bene da una del Parmigiano: ed è 
una Vergine col fanciullo Gesù. Ma non fi fcr» 
marono gli ftudj di Gievarobatifta nella fola copia 
della bella tavola , ed altre pitture di gran maettri 
Lombardi , come detto abbiamo , ma poftofi attor- 
no alla grand'opera della Cupola del Coreggio , 
non folamante la difegnò tutta ; ma poi a fuo tem- 
po, a benefizio uni vedale, la intagliò all' acqua 
lojrtc, con che refe comunicabili , non tota alla 
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patria, ove fi fparfero le carte della medefimn , 
ma a tutto il mondo, le mirabili idee di qui fu- 
bliraiflìmo artefice . Circa a queftì tempi ebbe a 
dipignere per Jo Sereoiflimo Principe Matt^s di 
Tolcana una gran tela, col ritratto di lui a caval- 
lo , opera lodata ; a cui da queir Altezza tu fat:o 
dar luogo nella fua Rcal Villa di Lappegsfio. Co- 
lori anche d'affai buon guflo un quadro di mezze 
figure , Bel quale fece vedere il ritratto di fc ftck 
Co con bizzarro berrettone in capo, e con ricca 
verte il tutto tocco di forza: evvi anche dipinta 
una vaga donna ed un avviftato giovane, che ac- 
corda un violino, accollandotelo con beiia grazia 
all'orecchio: la quale opera pure pollìede Bettin 
Francefco Seminati, di cui topi a facemmo men-' 
zione (i). Partì poi un'altra volta di Firenze, e fi 
portò a Venezia: ove trattenuto con dinioftrazio- 
ni di grand' amore da Signori Comari ,ebbepcca-. 
itone di copiare le migliori pitture di quei, gran, 
niaeftri: traile quali fu quella delle nozze di.Cana 
di Galilea del Veronefe , la quale poi intagliò, 
all'acqua forte, come fatto aveva la cupola del 
Coreggio-Il dilegno della medefima , fatto di 
maina nera, condotto con grande accuratezza e 
tocco raaeftrevole , venne poi in potere deìfa glo- 
xiofa memoria del Cardinale Leopoldo di Toicana 
e ie carte ft a m paté fi fpaifero in Firenze e per 
altti luoghi, d' Italia e fuori . Me tre e^U fi trat- 
teneva in cafa i Comari, occorfe, che tornali* 
dplcne egli un giorno da fue faccende , vcodevi 

co ai- 

1*J II ritratto di Giovambatifta Vanni , fatto da lui tncdefimo 
in merza figura grande quanto il .naturale , è appreso il 
Dottote Anton Maria Bilcioni . 
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•omparire un cane Corfo di fmifurata grandezza/; 
che ft-va a guardia di quella cafa. lira quefto tue* 
to affannato , e con lingua pendente dalia bocca 
come è (olito di quegli ammali , quando hanno 
molto camminato o combattuto con altre fiere , c 
fianco e anelante fi pofe mezzo a giacere in affai 
grazi of a attitudine in una certa loggia. Il .Vanni 
allora t che aveva pronti i pennelli, tela e colori 
fi mife a tirar quella befha al naturale, che riti» 
lei cofa fatta di buon gufto . Di quello quadro il 
fervi poi nella ftoria , di che apprelfo parleremo, 
eh' e' fece pe* frati del Carmine: e oggi fi trova 
lo (terTo, pure appretto al Seminati. Tornatofenc 
a Firenze , dipinfe più tavole per diverfe Chicle 
non folo di ella città , ma di Piftoia , Livorno ed 
altri luoghi dello (tato, delle quali non facciamo 
particolar menzione, sì per fuggir lunghezza , sì 
ancora perchè in effe non fece comparir gran fat- 
to il fuo fapere , e H frutto delle fatiche durate 
nelli fludj di Roma e di Lombardia. Fu poi chia- 
mato a Ferrara da quei di cafa Rimbaldeu , nobili 
Fiorentini , perii quali fece molte opere; e fra quel- 
ite una grande (toria della Pace feguita fra i Guelfi 
€ Ghibellini , alla quale fi trovò uno di quella 
famiglia: ed ancora per altri Gentiluomini conduf- 
lè altre pitture c nello fteflo te rapo ebbe ordine 
di Venezia dal nobile Gio. Giuleppe Tornaquinci, 
di dipignere un quadro cheooveva fcrvireper una 
delle parti laterali della Cappella di quella fami- 
glia in San McheJc dagli *nrinori: e avendone 
avute di Firenze le miluxe, condulfe il quadro» 
©ei quale rappcefeatò ii jni'acolg siici Beato Eu£C 
Turno XV. p nio 
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qIo , Diacono di San Zanobi » di rifufei rare un 
morto . Qucfta , che riufeì beli* opera , non fu po- 
lla a Tuo luogo, e rimane tuttavia in mano degli 
«redi dello ftefTo Vanni. Fu chiamato a Ravenna 
in tempo delia Legazione del Cardinale. Spada yi 
che gli diede frante nel proprio Palaia, e io fe- 
ce operare molto per le e per .divedi Gentiluo- 
mini di quella patria . Ritornò a Ferrari, e di lì 
fi partì alla volta di Firenze, con avanzo drmiH 
le zecchini, co' quali e' recuperò la bella tavola 
della copia del Corcggio, e diede fefto a molt*> 
cole lue, rimale alquanto difaiìrato, per lo tnoN 
to che gli cran coltati gli fp-'flì continovi e lo 
converfazioni . In quello tempo dipinfe a frefeo 
i! Tabernacolo, che fi vede a piò dell' erta de* 
Cappuccini di Montui, nel quale figurò Critto no- 
ilro Signore morto, (ottenuto da Angeli, e da i 
Jati San Francefco e '1 Beato Felice Fratedi quelli 
Ordine: nel cartone della quale opera ebbe qual- 
che affiftenza di Domenico pieratti Scultore \j 
ottimo di (e^natore . col quale egli ebbe non ordi- 
naria domeftichezza . Ancora per la Chiefa de' 
wedefimi Padri dipinfe la tavola dello ftelfo Bea*i 
to, porta nell* ultima Cappella veda P Aitar mag*> 
giore. Per le Cafe de' Guicciardini , Grifoni, del» 
Turco e altri Gentiluomini Fiorentini fece più: 
quadri: a per li Gattefchi di Piftojauna ftoria dì 
Moi«è, che fa fcatunr V acqua dalia pietra. Nel 
Convento de' Frati dei Carmine di Firenze, in te- 
tta al loro Refettorio , dipinfe a ftefeo il Convi- 
to di npfiro Signore ic cala del Farifeo* Venuto 
i'aano 1652 volendo i fra» : Predicatori del Con* 

Q .vi, ,*«Qr 
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▼cjfto di Sa& Marco far dipignere gli fpa*i 
rau d'alcune limette nel Chioftro fopta oerte porh 
te > nel mezzo delle quali lunette ve^gonfi tino al 
p re lente tempo dipinte facre immagini di mano 
del Beato Gio. Angelico Religiolòdi loro Ordine ; 
ne diedero la cura al Vanni : H quale in quella , 
che è (opra la porta che entra in efso chioftro 
dalla parte della Sagreftia , ed ha nel mezzo |* 
immagine di San Pietro Martire, dipinte da ila* 
ti le figure della Fede e della Speranza: e net 
prima peduccio della volta contiguo nella perfo- 
na di Fra Girolamo Savierre , cinquantefimo fe- 
condo Generale di quell'Ordine» flato Confefsore 
del Re Filippo IV» tatto poi Cardinale l'anno 
1607 da Paolo V. dipi nfc T i frigie del Padre Mae- 
ftro Fra Franccfco Maria Campani, detto per 
eccellenza il Padre Campana: il quale avendola 
età di dodici anni a' 26 di Marzo 1592 veftito 
quell' abito nello ftefso Convento , e fatto poi 
gran profitto in facre lettere, datoti alla predica.- 
zione, e avendo predicato prima a Colie, poi ad 
Arezzo , a Grofseto y> Siena , Lucca , Verona , Cre- 
mona , Milano» Palermo, e pù volte a Firenze) 
Ferrara, Venezia, Roma , N poli , Turino edaU 
tre città d'Europa , a cagione non folo del natu- 
rale talento, ma eziandio d'altre particola riiìime 
qualità , che egli ebbe in quell'uccio, che però 
n'era chiamato da Paolo V jl fecondo Paolo ; fu 
per opera di F^ancèfco Cardinale Barberino Ar- 
ciprete di San Pietro , dichiarato Predicatore [per- 
petuo di quella Bafilica. Nelli fpazj laterali della 
lunetta , dalla parte oppofta a jqwfta , la aguale ha 
. .'.i O 2 m 
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In mezzo una immagine di Crìfto morto , di man» 
del detto Beato, dipinfe la figura dr Ila Carità con 
alcuni putti, e quella della Giuftizia. Sopra all' 
altra porta , che è dalla p<rte della piazza ; nella 
lunetta ove è l'immagine di San Tommafo d'A- 
quino, dipinfe Sane* Antonino Aròw ùovo di Fi- 
renze, e'I miratolo della chiave ritrovara netven* 
tre del pefee: e nel buccio dcftrò nella perfo- 
fona di Fra Michele Malanni, Madtro del Sa- 
cro Palazzo, poi da Imocenzio X. fatto Arcive- 
feovo d' Aoc, poi drenale di Santa Cecilia, o 
dal Re Criftianiflìmo dichiarato Vicerèdi Cacalo- 

fna, morto a'^i d' Aborto 1648 ritraile l'effigie 
el S<rvo di Dio il Padre Maeftro Fra Ignazio 
del Nente, Religìofo pure di quell'Ordine, che 
morì a' 27 di Marzo «.nello (tetto anno , il quale 
ne* molti devotiifinoi libri che diede alle ftampe , 



bontà . Fra quelti libri è la Vita del Beato Enri- 
co Sutone, e della noftra Venerabile Suor Dome- 
nica del Paradifo . E per veio dire, quefte opere 
dipinte dal Vanni in q netto chioftro, toltone al- 
quanto di franchezza di pennello, non hanno io 
fé perfezione che nè punto nè poco le agguagli 
à quH !c ch'egli fece ne* primi tempi. 
' ' Venuto Panne i6r*> e dell età di Giovam- 
batata il ffffantefimo primo: venne voglia alP 
Abate de* Monaci Olivetani di Piftoia di far di- 
pi gnere" a frefoo un Chioltro del loro Monaftero, 
ed al Vanni ne allogò quell'opera: il quale aven- 
do vhìtato il luogo, e convenuto il prezzo coli' 
Àbae , ne fece in Firenze i cartoni : c poi , qua- 
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fichè averte preveduto, che quella dovefTe eflere V 
ultima dell* opere fue, licenziò ogni altra occafio- 
ne , diede accomodamento a'proprj intereffi , ed 
in Geme con Cofimo Segoni fuo difcepolo fe ne 
andò a quella Badia. Trattennefi occupato in quel 
lavoro alcuni mefi: e finalmente avendogli con fo* 
disfazicne di quei Monaci e dell' Abate dato fine 
deliberò di torna rfene a Firenze. Que Padri , ai 
quali molto era piaciuta la fua convenzione > non 
gli permeffero per allora il parti re, perche volle- 
ro peroni modo che egli fi trovafle alla cena 
che dopo una lor fefta dovevano conforme al fo- 
lito fare tutti infieme: al che non feppe il Vanni 
contraddire. Venne il giorno della fefta, e fu ap- 
prettata la cena, la quale a cagione del grancaN 
do dovea farfi all'aria aperta (otto una bella per- 
gola, ove era un rivoletto d'acqua crìftallina,la 
quale cadendo da una vicina rupe con bel mor- 
morio feorreva a deliziare quel luogo. Venuta l 9 
ora determinata, adagiarono tutti quanti a tavola 
con iftraordinaria allegrezza e giocondità ; ma non 
era ancora ammezzata la cena , che il Vanni pre- 
fo da eccedo di calore fi tratte il cappello , e ap- 
poco appoco fendili come trafiggere la tefta da 
un'atroce puntura # M -Ifefi di fubito le mani al 
Capo, ed in breve fvanì il dolore . Seguitò la cena 
dopo la quale al folito andò a fùo npofo , con 
animo di partire alla volta di Firenze. L'Abate, 
che molto lo amava , fatto gelofo dall' occorfa 
novità del Vaani , la mattina per tempo andò 
alla fua camera , c trovollo :n atto di veitirfi , in- 
terrogatolo come fc la paflauc, e' n' ebbe pei 

li- 



no Die IH. della Pai/ I. del Sic V. 

rifpofta , parergli d* e (Ter alquanto sbattuto, e rot- 
eatogli il pollo, Tenti che egli aveva la febbre 
da lui però non punto conofeiuta , come quegli f 
che non mai in tempo di Tua vita 1* aveva pro- 
vata. Non volle l'abate a verun patto, che egli 
ufeifle di letto ; ma la febbre intanto cosi impe- 
tuofamente fi accrebbe, che in fette giorni lo con- 
dufte alla morte, che feguì alli 27 di luglio dell* 
anno 1660. Il fuo corpo, in efecuzione di fua ul- 
tima volontà, fu portato alila Chiefadi S. Fran- 
cefeo di Paola , poco lungi dalle mura di Firenze 
fra la porta Romana, e San Friano, e quivi ono- 
revolmente fcpolto. Era (lato il Vanni uomo di 
tanta robuftezza , che non folamente , come poc' 
anzi accennammo, non mai aveva provato al- 
cuno accidente di malattia; ma aveva avuto for- 
ze per refifterea ogni difagio, e per reggere , pei 
cosr dire a ogni di lordine : e raccontati di lui 1 
che egli talvolta ne' tempi di gran caldo ftene fino 
al numero di 24 ore nell'acqua d'arno lenza ufeir- 
ne mai . Si dilettò molto delia mutìca:e fu di ge- 
nio sì allegro, e di si gran vivacità di fpiriti do- 
tato , e nei detti , e nei tatti , che era cola mara- 
vigliofa . e come quegli , che non degenerando 
dagli antenati, ebbe tratto , e concetti civiiiflìroi 
con cui accompagnò (empre ogni fua azione, non 
fu fohto far cofa , eziandio in quegli ftelTì tratte- 
nimenti , chefoglionc* elfer propri di coloro>che 



non averte in le fteflò (fenza veruna affettazione 
però ) un certo chè del nobi4e e del granae ; on- 
te era per ordinario accettato m ogni più rag- 




darfi buon tempo , che 



guar- 
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guardevole convenzione, e fra i profeflbri co- 
munemente chiamato il pittar gentiluomo. Fu 
molto affezionato all'arte Tua ; che però frequen- 
tò Tempre V Accademia , difegnando con gli altri 
il naturale , del quale perlopiù egli Aeflb accomo- 
dava P attitudine. Queft' affezione ali* arte non 
ebbe però molta forza in lui di farlo amico degli 
artetìci , a cagione di un mancamento,chc egli eb- 
be fempre di non lodar quafi mai, anche le opere 
dei, buoni rnaeftri: e non mancarono cafi , ne* qua- 
li per tale Aia libertà egli ebbe a venire co* pro- 
feffòri a non ordinari cimenti . Difegnò non folo 
con franchezza , ma con pulitezza e leggiadria : 
anzi è opinione fra gP intendenti , che il tanto 
difegnar eh' e' fece , particolarmente con matita 
rofla e nera , gli toglierle il buon gufto > che egli 
aveva avuto dalla natura , e \ profìtto che con- 
tante fa e fatiche egli aveva fatto ne 1 primi tempi 
nelP ottimo colorito ; onde gran parte delle opere 
fu e , fatte da certo tempo in poi , fono (late pri- 
ve di tale perfezione , ed hanno avuto in fe al-: 
auanto dell'ammanierato. £ vaglia il vero, cho 
fe fi confederano gP infiniti difegni , che fi veddero 
di mano di lai dopo fua morte, fatti per iftudio 
aggiunti tant' altri, fatti per puro gufto di di le- 
gnare , come le opere delia Cupola, ed altre di 
Lombardia, che egli poi come (òpra dicemmo , 
intagliò in rame alP acqua forte: i difegni , che 
egli ad inftanza di Bartolommeo GondiTece in Fi* 
renze di tutte le pitture di Andrea del Sarto, nella 
Compagnia dello Scalzo, che poi furono intaglia» 
te da Domenico Falcini; verremo quafi a dire , 
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che egli più difegnò , che e* non dipinfc. £ giac- 
che parliamo delle pitture dello Scalzo, è da fa- 
perii , che trovandoli le medefirae in qael tempo 
abbacinate , anzi coperte dalla polvere , che per 
lo lungo corfo degli anni , e per la poca cura era- 
vifi fopra afibdata , il Vanni, prima di dileguar- 
le, con gentil maniera le ripulì, e fece più godi- 
bili , fenia punto agg i ug ne re o levare alia pittu- 
ra. £ perchè talefua raccenda, che bene gli riu- 
fcì, per feropre apparite, lafciò nel primo (rato 
fenza punto toccarla, una particella di effe dietro 
ad un San Giovanni (òpra la porta . Vedefi il ri- 
tratto di quefto artefice del tempo che egli era 
giovanetto di 17 anni fatto da Jacopo da Empoli 
allora fuo maeftro nel bclluìimo quadro delbanro 
Ivone, che egli colorì per li Signori del Magi ara- 
to de* Pupilli . Il ritratto fece V Empoli per rap- 
prefentare il ve Ito delle Donne Vedove , che 
fece vedere in dTo ritratto , in atto di racco- 
mandare i proprj figliuoli alla protezione del 
Santo. 

Reftò dopo La morte del vanni un fuo difee- 
polo, chiamato Cofimo Segoni da Montevarchi 
pi vane coftumato e devoto , che fu erede delli 
Sud) del macino. Queir 1 eflendofi eletta una ma- 
niera dolce e dilettevole molto, averebbe fatto 
gTan profitto neir arte , fe non che nel dipignere 
che e' faceva un giorno una gran tela, e però Ira- 
vai! ritto (òpra una certa tavola, volle tirarli ad- 
dietro per guardare il fatto : ed (fluendoli pei feria 
dell' applicazione al lavoro , dimenticato >che olire 
al piano delia tavola , fpazxo non rimaneva ove 

pò 
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pofare il piede, cadde all' indietro a cagione della, 
qual caduta, incapo a pochi giorni, con gran, 
fegni però di ycligiofa bontà, xece paffaggio all' 
altra vita. 
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CESARE 
D A N D 1 N I 

PITTOR FIORENTINO 

Difcefolo del Cavalier Curradi , nate 
circa al 1595. $ 1658. 

C Efare Dandioi Pittor Fiorentino , nacque nella 
città di Firenze circa all' anno di noftra fa- 
Iute 1505 e pervenuto agli anni del conofeimen- 
to, diede fegni d'aver avuto dalla natura fpi riti 
vivaci e fieri, ma non punto lontani, a tempo e 
luogo, da quella docilità, che è necelTuria a co- 
loro, che fino dal bel principio difegnano d* in- 
camminarti per la via della virtù ; onde avendo 
nel dodicefimo anno di fua età inoltrata grande 
inclinazione alla pittura fu forza a niero fuo pa- 
dre T applicarlo a queir arte: e diedelo alla cura 
del Cavalier Curradi. Il giovanetto, che innarao- 
ratiffimo era di quello Audio non lafciava fatica , 
per grande , che ella fofle , per profittare ; ed al 
rnaeiiro, il quale colla foliu fua carità e amore 
gli aflifteva prefìava tanta obbedienza, e con un- 
to offequio lo alìeconda va , eh* era proprio uno 
ftupore ; non potendo (offrire di perderlo di vfta 
anche ne giorni fedivi ne' quali poitavafi alla fua 
cafa y dove con grande offervanza, per folo moti- 
*k* j ' VO 
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vo di filiale amore , l'aiutava e femva : al quale?- 
corri fpondendo il Curradi, molto bene coltivò quell* 
ingegno talmentechè in breve tempo condufleloa. 
contraffare la fua propr'a maniera, per modo che 
le opere del maefrro a gran pena da quelle dei 
difccpolo fi diftinguevano: di che fanno fede due 
quadri condotti da lui in quella tenera età, Icha 
poi reftarono in mano dei fuoi eredi : in uno di* 
pintovi San Francefco e San Domenico in attod? 
abbracciarti , e nell' altro Santa Caterina Vergine 
e Martire. In quel tempo pure dipinfe una tetta 
di un* Ecce Homo il quale pervenuto poi alle mani 
del celebre pittore Monsù Giù fto Sabterraans , eb- 
be luogo in cafa fua fra le più belle pitture d' ot- 
timi madri , non fapendo però egli da qual ma- 
no tolte (tato dipinto j tantoché una volta portan- 
doli a quella caia Pietro daCorton a , accompagna* 
tovi da Vincenzio Dindi ni , fratello di Cefare , e 
difcepolo dello ftelTo Cortona . per vifitar Giufto, 
ed infieme per vedere le cofe fue , diedegli molte 
lodi efagerando fua bellezza; mentre Vincenzio» 
che ben fapeva chi aveva fatto il quadro, per non 
diminuire il concetto all'opera ,o pure a fe me- 
defimo la fede collo {coprire il nome dell' autore, 
e il tempo in cui fu fatto , attefe ancor eflb a lo» 
darlo fenza altro più dirne. Era Cefare Dandini 
giovanetto di vago afpetto, e di bellitlìmeje pit- 
torefche proporzioni di volto; onde il Curradi fu 
folito nella più parte delie fue opere , particolar- 
mente ove dovea rapprefentarc volti di femmine 
perchè, come quelli chetenea vita ca ftifli ma , ra- 
re volte, (o non mai s' impacciava con effe, anche 
perciò che alla fua profeifione appartenea • Uno 
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ài quefti -ritratti, fatto al naturale dalla fàccia di 
Cefarcipcr quanto da perfona antica, c che ben 
conobbe e praticò in quei tempi l'uno e l'altro* 
è il volto di quella Vergine con Gesù flambino, 
die il Curradi dipinfe nella più alta parte della 
tavola di Santo Ignazio di Lojola, che fi vcd«L> 
nella Chiefa de' Padri Gemiti di San Giovanni 
nella prima Cappella dal Iato dell'Evangelio: e 
Umilmente il volto d'altra Vergine Con Gesù in 
un' altra tavola di Santo Ignazio , che confervano 
quei Padri in una delle iìanze di tòpra del Colle- 
gio, che al prefeote ferve per Sigreltia della-* 
Congregazione de* nobili e degli arti fri . E* anche 
tratta dal fuo volto V effigie d' un giovane, che 
lo fteflb Curradi colorì nella tavola , che veggia- 
mo oggi nella Chiefa della Madonna de' Ricci de' 
Padri delle Scuole Pie. Crcfce va tuttavia l'affetto 
del Curradi verfo la molta virtù dello (colare , in- 
tantochè talvolta ponevall a rimproverare il prò- 
prio fratello, che ancora egli attendeva alla pit- 
tura, la fua dappocaggine , e dicevagli : Guarda 
qua quello fanciullo , che in sì poco tempo g^à 
opera meglio di te , che tanto hai profetato in_* 
quell'arte: i quali rimproveri, aggiunti al valerli, 
ehe faceva il Curradi dell'opera di Cefare per 
aiuto in fulle proprie tele , non lafciò di partorir 
qualche invidia nel cuore del fratello : «d una-* 
volta che la Gbriofa Memoria del Sereniuìmo 
Gran-Duca Cofano If. lì era portato alla cafa del 
Curradi p-r vederlo operare ( onore (lato folito 
di fare quel gran Principe anche ad altri buoni 
artefici del fuo tempo , feguitato poi da' fuoi glo- 
riofi fuccdTori ) il Curradi gli folle mollare il 
;*» ^ bel 
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bel quadro della Santa Caterina; c fattolo per 
gran prezzo cercare, alla fine fi trovò eflere ftato 
nafeofo in luogo da non poterfi quali trovar mai* 
Alt-e c^fe occorfero al giovanetto in quella fcuo- 
la ; talché Pietro fuo padre deliberò levarlo, ed 
acconciolio con Cnftofano Allori > eflendo egli già 
fiato appretto al Corradi per lo fpazio di tre an- 
ni interi. Qui il farebbe aperto un largo campo 
al Dandini di farti grand'uomo coli' imitazione 
della maniera di quel gran macftro ; ma appena 
egli ebbe fciolto il corfo a'proprj penlìeri , per 
applicargli tutti ad ogni più faticofo Audio , che 
egli fi accoife di rrovarfi in luogo, ove poco o 
culla poteva profittare ; attefochè ( ficcome altro- 
ve dicemmo ) era piena quella fcuola di giovani 
feorretti , e non punto ftudiofi , anzi a nulla più. 
intenti, che a farli fra di loro indiferetiffime bur- 
le; onde fra quefto e'1 non veder fi ornai il mae- 
ftro ( che dilìratto era da mille traftulli ) dipi- 
gnere , fe non a punti di luna , e V edere il Dan- 
dini giovane rifentito e fiero , e poco acconcio a 
quelli Scherzi , deliberò per meglio di partirli : e 
per opera pure di fuo padre , tu accomodato col 
Cavaliere Domenico Pallignani. Quefti avendo 
ben pretto conosciuta V ottima inclinazione e buo- 
na maniera di lui, fe Io condufle a Pifa, in aiuto 
d 1 una grande opera eh' e' doveva fare nel Duomo: 
c fin da quel tempo non lafciò di valcrfene, fin© 
« fargli condurre pitture con proprio difegno di 
tutto punto. Tornatofcne Cefare a Firenze, ven- 
ne in penfiero al padre di mandarlo a ftudiare a 
Roma , e già aveva accordate le condizioni con 
un tale Matteini fuo corrifpondente, per doverlo 
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fp efare in cafa propria; quando il posero vecchio 
tu colto dalla morte 1* anno 161 7 lafciando fei 
figliuoli f de' quali Cefare era H maggiore. Ma_, 
che difordine non puotè apportare a' giovanetti 
figliuoli la mancanza d' un padre , congiunta a* 
perniciofi ufici dì gente sfrenata? Non andò mol- 
to che Cefare vedutoti in libertà, attediato, per 
cosi dire , da gran numero di falli amici , gente 
oziofa e di bel tempo , incominciò a dar bando 
agli (ludi , e poco meno che al dipignere , ed in 
quella vece a fpender fuo tempo ne' patta tempi e 
nella caccia , lafciando anche , a fine di vivere in 
tutto e per tutto a fe fletto , la paterna cafa e' 
fratelli, e ritirando/i appretto altri fuoi parenti. 
Fece egli nondimeno in quefto tempo alcune pit- 
ture, nelle quali non mai abbandonò una certa 
fua maniera diligente , nè tampoco il naturale . 
Tali furono un titratto mezza figura d'un fao 
zio paterno » che ri u fcì affai fomigliante : e per 
Cammillo Terriett un quadro di piccole figuro 
delle nozze di Cana di Galilea : per Giulio Por- 
cellini un San Giuliano, figura quanto il natura* 
le, ed altre coferclle di non molto rilievo. Trat- 
tennefi anche in tal tempo , con qualche utile , 
a lare piccolittìmi ritratti di femmine fopra rame, 
in quel modo che noi dichiamo alla macchia , e 
talvolta dal naturale , come anche fare fi coftuma 



a certa forta di perlone, le quali, coli* opporfi poi 
a guifa di fpecchio concavo al raggio delle pro- 
prie pupille quei debole ed offufeato meta Ilo, pro- 
curarne di mantener vivo in ogni luogo ed in 
Agni tempo sci petto quel fuoco , o pazzo o 
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impudico, che del continuo abbrucia IdroilcHo- 



vi ebbe tanto fcrupolo, che non maipiù volle in- 
gerirfi in sì fatti lavori ; anziché a cagione dell' 
cflerfi egli già fatto conoicere per valorofo in quel 
modo di operare , cflendo flato quali che for- 
tato da perlbna di conto a farne uno di bel- 
luina e nobil Dama , da fe pazzamente amata , 
a portarli alla cafa di lei, nel tempo che ella—, 
fatta fpofa , doveva ricevere V anello matrimo- 
niale, tirato che n'ebbe con lapis, nafeofaraente 
ed alla sfuggita, un poco di fchizzo, portocelo a 
cafa: poi linfe averlo perduto, e feppe così be- 
ne colorire la cofa , che , chi gliele aveva data-, 
la commi filone, ne ri m afe appagato. Colorì an- 
cora in quelli medefimi tempi per Roderigo , poi 
Marchefe , figliuolo del Senatore Niccolò Zime- 
nes Aragona , il fuo ritratto pure fopra rame, e 
quello di Flavia Mancini fua moglie , per una^ 
Angelica e Medoro , opera condotta con gran di- 
ligenza . Ad uno di cafa Lenzi di verfo la Ro- 
magna, allora abitante in Firenze , fece una tavola 
non molto grande nella quale figurò Maria Ver- 
gine ed un San Michele col Diavolo fottoi pie- 
di , e San Colombano , il quale con una catena 
tiene elfo Demonio legato pel collo . Quella riu- 
fcì cofa lodevole affai , tuttoché di non tanto buon 
difegn* , a cagione dell' avere egli già da tanto 
tempo avanti , trafeurati gli (ludi . Ma finalmente 
vedendofi già pervenuto all' età. di venticinque 
anni: ed oifervando all'incontro tanti tuoi coeta- 
nei, e forfè (lati poi fuoi condì fcepoli , aver pro- 
fittato molto , £ià ctìer venuti in buon credito » 
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ed avanzarli anche nell'avere, incominciando a 
penfar bene ai cali tuoi, deliberò dì ripigliare le 
prime applicazioni , lafciando andare i traltuiii 
giovenili , i fòveichi fvagamenri e gli amici , ma 
non già l'efercizio della caccia • Accadde però 
che alcuna volta , il converfarc con gii amici, gli 
ebbe ad effer cagione di Tua rovina , e tra l' altre 
pel calo, che gli occorfe circa al trenteOmo anno 
di Tua età) come io fono ora per dire* Era fi egli 
al Tuo ibi ito trattenuto in convenzione fino a 
grand' ora della notte: parrtofi finalmente , volle 
la fua difgrazia , o pure quella d'alcun' altro, che 
e's' incontrale in non fo qual perfona che aveva 
vino in tetta , la quale gli fece malacreanza sì fo- 
lcirne, che egli, che per natura, come dicemmo 
a principio, era uomo n Sentito, polla roano al 
pognale, lo percofle sì fattamente , che egli indi 
a non molto fi morì , onde a Cefare convenne 
metterti in luogo ficuro dalle mani della ciuftizia 
finché fatte chiare le circoftanze favorevoli al ca- 
io Tuo , egli fi cortitui prigione, donde traitelo fi- 
nalmente la protezione eh personaggi d'alto affa- 
re colla fola pena di confino ovunque gli fofie 
piaciuto , che talora fu in una nobili ih ma Villa 
preifo a Firenze, e talora dentro alle mura della 
fteffa Città. Ma perchè il padre dei defunto era 
vecchio c povero, il Dan di ni , che per altro era 
inclinato alia giuft zia ed alla compatiione, non 
lafciò di foraminiftrargli Sempre aiuti validi per 
poterti foftenere • 

Era l'anno 1625 quando ad un difcepolodel 
Cigoli, chiamato Giovambatifta iupicini, uomo 
aliai filmato nel ricavare opere dì gran macftri t 
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fu dato ordine d'andare a Pifa , per quivi copia- 
re molti de belliilìmi quadri di quella Cattedrale: 
c perchè il lavoro era lungo, volle Giovamba- 
tifta condurre quilcheduno in fuo aiuto, che fa- 
peffe operare con diligenza. Avea coftui vedute 
alcune cofe fatte da Cefare al naturale, e partico- 
larmente un quadro, che poi dopo la morte del 
mede (imo fu venduto per colà rara , cioè a di ree 
una vecchia chetila figurata in proporzione quan- 
to il vivo in atto di federe , così bene adattata 
in piccola tela, che qua fi vi fi vede tutta, onde 
egli fermò l'animo in lui, ed avendo con eflb ac- 
cordato uno aliai decente trattamento, con feco 
il conduce. Cefare portò fi bene le parti, che il 
Lupicini a gran fegno , ne fu contento ma fo- 
pravvenuta la (late, tempo nel quale i non avvez- 
zi all' arie grolfe, non così bene fi adattano a 
itare in quel luogo: e perchè in queir anno vi 
fu qualche influenza di malattia ; egli lafciatovi il 
Lupicini , e con non poco diigufto di lui , fe ne 
venne a Firenze , per non tornarvi più , fenza 
rulla volere da Giovambatifta del pattuito onora- 
rio. Aveva egli per t unga confuetudine contratta 
amicizia con un certo Padre Fra Vangclifta Can- 
tini del T Ordine de' Servi di Maria nel Convento 
della Nonziata. Quelli, fatro Sagreftano , ebbe 
vaghezza di fare una Cappela per entro uno lpa- 
zio, che è fra la Chiefa e la Sagrelìia econdot* 
tala a fine , volle che il Dandini ne dipignefTe la 
tavola per l'Altare. Dipinfe egli adunque feguen- 
do in ciò la volontà del frate un Crifto morto , 
foltenuco da due Angeli, ed altri Angeletti che 
tengono i miftcrj della PaiTionc, con due Beati 





dello 
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dello fletto Ordine , genufleflì , in atto di adora* 
zione del Sacro Corpo: enei lembo del la Sindo» 
ne del Signore fcrifle il proprio nome e*I tem- 
po , nel quale la diede per finita , che fu lo lìcf- 

10 anno 1625 . Non parlarono poi due anni ,che 

11 buon Padre Cantini fini il corto di fui vita , e 
ciò fu alti 5 d'Agofto 161*1 lafciaiuo memoria^ 
di fe {tetto, non pure d'aver fatta opera, che^ 
folle quel luogo adattato ai Divino culto, quin* 
to per avere così bene fervito quella Chiefc-. 
con lua virtù, eflendo dato mufico eccellente. 

Circa a quelli medefimi tempi , per lo dilet- 
to che Cefare fin da fanciullo s'era prefo delle 
ftampe di Alberto Duro, ftate fino allora per 
tutta Italia in eccedente credito , avevane fatta-, 
a gran collo una bella raccolta: e ftimavale tan- 
to , eh' e* pareva che naufeaflc ogni intaglio di 
qualdfofic buono artefice, che pare fino allora-t 
molti ne aveva avuti la medeGma Italia , cho 
avevano operato con buon difegno ed ottimo 
tocco di bulino ; ma rimale chiarito , toftochè 
tornato dalle parti di Germania il Serenillìmo 
Principe Don Lorenzo, avendo, fra altre belli£ 
fime cofe , portata gran quantità di effe ftampe, 
volle che Cefare Dandini ne ricopiaffe alcune in 
pittura , di proporzione quanto il naturale , cioè 
quella del Cavadenti , ed un* altra . Meflevi egli 
dunque la mano, e per farle più giulle, tircvvi 
fopra la rete, fecondo la quale, fuila fiia tel.* le 
difegnò: ed in ciò fare s* accorfe che le ftampe 
avevano in fe notabihllimi errori , cne in quella 
piccola proporzione non li lafciavano vedere i on- 
de gli fu neceffano emendarle nelle copie, le qua- 
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li pervenute poi in roano del Principe, fu ron do- 
nate alla Sereniflima ArciduchciTa d' Auftria , che 
diede loro luogo nella Tua Villa dall'Imperiale. 
Ver lo fteflb Principe dipinfe un San Girolamo » 
mezza figura, in atto di ftudiare, che riufeì dì 
ti buon gufto,che fu d'ammirazione a' prcrelToti 
dell' arte ; onde in un fubito ne ufeiron fuori co- 
pie infinite* Trovati oggi queft* opera in una_j 
delle anticamere del Sereni Aimo Gran- Duca nella 
Villa della Petraia. Per lo Marchcfe Bartolom- 
meo Corfini dipinfe due quadri di mezze figure, 
cioè la Pittura e la Poefia: ed in un* ovato, per 
accompagnatura di un altro rimile, in cui Vin- 
cenzio fuo fratello aveva colorito una Baccante 
belli (fi ma, dipinfe un' Artemitìa . Per Giovamba- 
tirta Severi, celebre MuGco, dipinie la morte di 
Zerbino, in figura quanto il naturale. Al mede- 
fimo fece una tavola di circa nove braccia d'al- 
tezza , larga quattro e mezzo, con figure affai 
maggiori del naturale 9 nella quale fece vedere^ 
San Cario Borromeo nella celelte Gloria, con An- 
geli che foftenevano le infegne delie varie dignità 
poiTedutedal Santoin terra : e nella più balla parte 
erano S. Giovambatifta , S Lorenzo , S. Francefco e 
S. Baibera : opera che a* profelfori piacque molto > 
ed a lui medefimo , nella città d'Ancona dovo 
fu mandata , diede gran rinomanza e fama. Perlo 
fteffo Severi finalmente dipinfe una Gena dei Si- 
gnore. Qualche travaglio, fpefa e penderò, che 
aveva (offerto il Dandi ni a cagione dell' omicidio 
avevan fatto io lui queftì effetti , che perlop ù ca- 
gionar fogliono agli uomini , per altro giudi zi oli , 
le avverimi j ood'cgli già allontanatoli dal no» 

Q^a mai 
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-mai fino allora abbandonato efcrcrzio delia caccia 
erafi dato di buon propofito alla devozione , ed 
alli ftudj dell'arte Tua; onde da quindi innanzi 
vennegii fatto il condurre opere più iodate, the 
per 1* addietro fatto non aveva. Tali furono la 
gran tavola del San Carlo, di cui poc* anzi ab- 
biam fatta menzione tra le opere che fece pel 
Severi: una bella tefta di giovane con un berret- 
tone a tagliere in capo, tratta al vivo da B?.rto- 
lommeo Landini , anch' eflb Mufico, e poi Man- 
ilio di Cappella celebre, che ultimamente è inor* 
to in carica di Curato della Ch ela di San Mar- 
tino a Mont'Ughi. Di quetU furon fatte raoltif- 
lime copie, che fi veggano in diverti luoghi fpar- 
fe. Al già nominato Principe Don Lorenzo dipin* 
fe, per entro ui clavicembalo , in piccole figure, 
quando Euridice è moria dal ferpe , e vi rappre- 
fentò molte femmine in vari getti e attitudini be- 
ne efpreffe, e con fomma diligenza condotte. Per 
lo Sereniflìmo Principe, poi Cardinale Giocar- 
lo, ritrafle al vivo in un'ovato, la Checca Co- 
da , rinomata cantatrice , io tempo che ella era 
fanciulla. Pel mcdefimo dipinfc un proprio con- 
cetto morale di due figure in un quadro , un gio- 
cane in atto di difegnare, c una femmina cho 
•importunamente il diftoglie da< quello ftudio , vo- 
lendo, moftrare di quanto difturbo fiano acali ap- 
plicazioni si fatte pratiche . Di quelle invenzioni 
alludenti a cole morali, ne fece egli moltiflime: 
•c come quegli, che era dotato di buono inge- 
gno, cercava di fpendere neh" opcteiue dei pro- 
prio giudizio. Rapprefentò talvolta però qual- 
che ftoriafacra o profana , e gualche favola »ccm- 

i „ for- 
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forme alla intenzione di coloro , pe* quali le con- 
duceva . Per lo Marchefe Gabbriello Riccardi 
.pel fuo Giardino di Valfonda , fece una Arianna 
.abbandonata da Tcfeo, che fu (limata [affai bel- 
la. Per Michel' Agnolo Venturi dipinfc Moisè, 
quando fcaccia i Pallori , che moleftano le figlio- 
le di Ietro Sacerdote, che vorevano abbeverare 
il proprio gregge : e lo rapprefcntò in atto di 
minacciare e gridare coloro: i quali affetti però 
in quella figura fi veggono aflai bene efpreffi . 
Per la Sereniflima Arciducheira Claudia dipinto 
una tavola in cui figurò V Auguftiffima Trinità 
con gran copia d' Angeli : e quella fu mandata., 
in Ilpruch. Per la città di Volterra fece altra 
tavola belliffima della Natività di Noflra Signora ; 
fìccome altra tavola fece egli per la Chiefa de* 
Cappuccini nel contado della ftefla città di Voi» 
terra . Per Franeefco Milanetì colorì una tela dì 
figure di braccia due e mezzo di un San Paolo > 
quando fa il miracolo dello ltorpiato da natività: 
e per Ottavio Borei anni un Santo Antonio Abate 
di vaga maniera. Ne' tempi , che il Oandini già 
fi era acqui (lato gran credito, comparve in Firen- 
ze Iacopo Palli , the nella città di Venezia ìru» 
negozi di terra e di mare aveva fatta gran roba, 
A quelli venne in penficro di edificare a fuefpc- 
fe nella Chiefa della Nonziata una Cappe la per 
fua devozione : ed a tale efletto ottenne da' Frati 
jdi quel Convento un certo fpazio a mano fini- 
ftra, andando verfo l'Aitar maggiore fotto l'or- 
gano, e rìmpecto all' altro organo . dove era un* 
antica cappdictta con un Santo Rocco, fcolpito 
in legname di tutto rilievo j ond* egli fece dar 
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mano al lavoro , ornando elfa nuova Cappella di 
marmi bianchi ad imitazione dell'altra, che gli 
flava oppofta , in cui era già una bella tavola di 
man* di Fra Bartolommeo di San Marco, la qua- 
le poi fu levata , e mefla in Aio luogo una bella 
copia della medcfima , fatta per mano , come fi 
dice, di Iacopo da Empoli , che è quella /che ai 
preferite fi vede. La tavola della nuova Cappella 
fu dal Palli data a fare al Dandini , che vi rap. 
preferito la Vergine Santiflima in Cielo, ed alcu- 
ni Angeletti , S. Iacopo Apoftolo e Santo Roc- 
co genurleflì. A quella pittura però, che peral- 
tro diede (àtisfazione al pubblico , pronofticarono 
gli artefici aliai corta vita: ne d'ifero colà con» 
traria a ciò che ha dimoftrato il fatto, concio- 
foflfecofachè egli facefle in elfa quello, che tal- 
volta usò di fare in altre , cioè a dire* fi laici af- 
fé portare da un certo fuo gufto di dipignere di 
fvelature , e con poco colore di corpo • Per lo 
Sereniamo Cardinale Carlo de' Medici dipinti» 
lina femmina, maggiore del naturale , figurata 
la Carità, con tre putti apprelfo, villa di fotto 
in sù , alla quale fu dato luogo in uno fpazio di 
volta di una danza terrena nel fuo CafinodiSan 
Marco. Pel Principe Don Lorenzo per la fua 
Villa della Petraia colo ti una Galatea nei mare , 
fopra un Carro tirato da Delfini , con altre fem- 
mine, e alcuni Amoretti appretta, in varie 
belle attitudini appropriate alle qualità loro • 

Sella fi conta, fenz' alcun dubbio, fra le pia 
le opere eh" egli facelfe . Hanno ancora luogo 
fra i più belli un quadro, fatto per Giovanni 
Comparim, nel quale bcachè nofi ecceda la gran» 

detta 
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dezza di due braccia, fece vedere gran quantità 
di figure, beniffimo di r poftc , rappre(èntanti la 
fìoria dell'orazione di Mose in fui monte. Simil- 
mente due quadri , fra di loro non molto di v erfi , 
ne' quali figurò la Carità con alcuni putti : e fue- 
tti alla fua morte recarono imperfetti. Il primo 
finito poi da Vincenzio Dandini fuo minor fra- 
tello, flato anch'elio valente pittore, lo ebbe il 
Dottore Giovambatifta Signi , Medico celebre : e 
l'altro, finito pure dal medefimo Vincenzio, ven- 
ne in mano di Alelfandro del Lapo. Per le calè 
de* cittadini fono in Firenze moltiflime fue^pitturc 
di giovani e di vecchi : e altre di devozione, fat- 
te di buon gufto ed affai fhidiate, avendo egli in 
quella cofa dello ftudiare le opere , avoca gran 
premura. Molt'anni prima eh' egli finifte ileorfo 
di fua vita, aveva dato principio ad un gran qua* 
dro di fette braccia per ;lo Marchefe Bartolora- 
meo Corfini , in cui figurava Moisè , quando fa 
fcaturir l' acqua dalla pietra per conforto dell' af- 
fetato popolo: e già incominciava quell'opera a 
dar fogni di dover' efferc la più bella , che fofse 
mai ufeita dalle fue mani (i), quando foprag- 
giunto da terribile accidente d'alma, male, da 
cui per lo fpazio di mot* anni fu folito cfler tra- 
vagliato, in termine d'un ora in circa, chi ufo 
gli occhi a quella luce il giorno 8 di Febbraio 
165? avendo avuta queir affi (lenza e di Sagra- 
menti e di Sacerdote che in quei breviflìmo tem- 
po 

(1) Quefto Quadro , reftato in mano de* Cuoi Eredi ,fu poi 
dalla Gran-Durherfa Victoria della Rover* fatto terminar 
re da Pietro Dundini fuo nipote , e f u collocato nel Sa- 
lone delia Villa del Po^io Imperiale . 
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po le fu poflibile avere ; ma egli già per molti e 
mole* anni fi era dato a tanta ritiratezza, ed ave* 
va menata una vita si criftiana , che 'corti tuito fra 
gli ultimi terrori della morte , per guanto ne andò 
la voce , a gran pena ebbe mi teria , onde potef- 
Ce dal Sacerdote ricevere 1* aflbluzione . 

Fu la mancanza di queft' uomo dì danno a 
molti, e di gran perdita all'arte ftefsa ; concio- 
(iacofachè , a paragone della ftima che egli no 
taceva, e dell'onorevolezza con cui la profefsa- 
va, fofse zelantiflìmo protettore di elTi e degli 
artefici, i quali in ogni loro occorrenza trovava* 
no apprefso di iui afflo ficuro. Non voleva pe- 
rò fentir nulla di certi tali, che gli chiamava 
indegni del nome di pittore, i quali con un vi- 
vere feorretto e plebeo fannoficonofeere ad ognu- 
no per tutt' altro , che per pofsefsori di sì bella 
facoltà. Chiamato a Itimar le opere de' buoni 
maeftri , foftenevale molto: e ad un tale, uomo 
che una volta trovandoti in fimile faccen- 
da in compagnia di lui fi [era porto e fermato 
ad una ftima , di gran lunga inferiore al merito 
della pittura e del pittore , difte con gran rifen- 
timento: bi fognare a colui imparar prima adope- 
rar nella forma che aveva operato quell'artefice, 
c poi cimentarli al meftiero dello ftimar pitture. 
Motta altresì dalla ftefsa cagione di grande Mima 
dell'arre, fu folito tenere in credito anche fe 
fìefso, e muffirne negli anni fuoi più verdi, colla 
libertà e coli' ardire a lui folito come quegli, a 
cui non crocchiava il feiro di ributtare ogni trat- 
tamento di fua perfona , che avefse avuto del 
fordido, e del vile. In propofito di che non vo- 
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glio lafciar di notare , come una tal perfona fi 
credette una volta di fargli un bel dono , in ri- 
compenfa de' buoni fervigj riportati dal fuo pen- 
nello , con mandargli un paio di ben piccole cajk 
zette di feta, accomodate nè piò nè meno a cai* 
zare , non lui , che grande era di perfona, ma 
un qualche fanciullo . Vedutele egli , di fubito le 
refe dicendo e6er quelle a proposto per chi a vefse le 
gambe di rondone, come colui chele mandava. 
Un' altra volta fu regalato da nobile perfona d* 
una gran cofcia di cignale , ma ftantia e già fe- 
tente : WdiJs'egli a colui che la portava, e 
rendila al tuo padrone, con dirgli da mia par- 
te , che quefti fon regali da lioni . Non voleva 
che in fu* prefenza n parlafte male delle opere 
altrui . e forte fe ne rifentiva , dicendo efser dif- 
ficile T operare, quanto facile ilbiafimare. Mo- 
ftrava anche quello alto concetto dell'arte, nel- 
la grande applicazione eh' egli poneva nell' ia- 
fegnare e bene educare i (boi giovani, da i qua- 
li voleva rifeuotere una più che efatta ofser va nza. 
nelle cofe appartenenti, non meno a 1 loro ftudj 
che al decoro di loro perfone . Ma perchè rare 
volte addiviene, che vogliano i fanciulli afsog- 
gettarli con quello a rigorofa difeipiina, pochi 
furono quelu, a cui baftafse l'animo di cammina* 
ie al palso di fuo zelo, in quella parte ferven- 
tiflìmo. Quei prchi però l'ebbero fempre per 
protettore in og-ii b> fogno ; perchè veramente in 
quella cofa nel (ovvero re ali* altrui nectflità, e 
con danari, ed al»' occorrenza con r cor fi al So- 
vi^no medefimo, egli fu tèmpre difpoltiilìmo : e 
xare volte occorreva, che gii G toghcfse dattor- 
no alcuno fenza porgcign puma uclìderato con* 
Toaio XV, K fctttk 
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iorto . Impararono I' arce da lui Vincenzio Dan- 
dini Tuo fratello, che efsendo poi fiato appretto 
il Cortona, ri afri boni Aimo pittore, e forfè tan- 
to migliore di Cefare, quanto perchè tenne una 
maniera più morbida e più naturale; ma di elio 
parleremo a fuo luogo . Stefano delia Bella , di 
cui abbiamo già parlato: AleiTandro Rofi : Anto- 
nio Giufti : Gio. Domenico Ferrucci , che fi por- 
tò a Lucca , dove fi accasò, ed operò con lode: 
e finalmente Iacopo Giorgi , dal quale fu fegui- 
tato ed amato Tempre; onde Cefare venuto a mor- 
te, volle che fofler fue le belliiriaie ftampe- o 
medsglie d'oro e d'argento e d'altri metalli , 
delle quali invita egli aveva fatta a nai ragguar- 
devole raccolta * Quefto Già Domenico però non 
fece grandi opere di fua invenzione, avendo con- 
fumato gran tempo in copiare ; ed in qualchedu- 
na eh 1 e' ne condurle , fi valfe molto de' difegni , 
dell* invenzione, e perlopiù delle opere ftelfe fia- 
te fatte dai macftro, togliendo o aggiugnendo , 
o come noi fogliamo dire, le medefìme rifriggen- 
do . Vedefi una tavola di mano di colmi , ove è 
Maria Vergine con gli Apoftoli, nella Chiefa di 
Sant' Andrea a Sovigliana, poco di là dalla Ter» 
ra d'Empoli in fui nume d'Arno, 

Ebbe Cefare Dandini una maniera vaga , con 
beli' arie di tefte : e condurle le fue pitture con 
gran diligenza e ftudio: e benché talvolta dette 
a quelle alcuni vivi rerieflì ; non tolfe loro però 
la fomiglianza dei naturale; ma gli diede conciò 
una certa grazia e vaghezza particolare. Reità- 
rono dopo ìua morte due fuoi fratelli , Vincenzio 
il foprannominato > c Ottaviano : e quefti fu pa- 
" * • o^ei 
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ite di Pietro (i) Dandini , il quale avendo inj 
fanciullezza attefo alla pittura appretto a Vincen- 
zio Tuo zio, non fu prima giunto all'età di iS 
anni , che mede in pubblico opere belle di fu* 
mano: ed avendo poi fatti grandi ftudj in Roma , 
in Venezia , e per la Lombardia, ed acquiftata 
una franchezza di pennello , qua fi impareggiabi- 
le , con altre ott me qualità dell' arte , ha dato o 
da tuttavia sì gran faggio di fuo valore, che a 
noi porgerà ancora a tuo tempo affai materia dì 
parlar di lui e delle belle opere fue . 

FELI- 

[i] Piero Dandini mori Tanno 1711 e lafciò Ottaviano, e 
Vincenzio, oggi Gefnitt, .foi figliuoU , buoni profrOori 
giniedue di pittura. 
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FE! : ce Ficherelli nacque in SanGimi°nano ,an- 
tichiflima Terra di Valdelfa , di parenti molto 
onorati e civili. Fino dalla più tenera età fi con- 
dulfe a Firenze, quanto privo di aflìftenza e d* 
avere , altrettanto provvido di genio e defiderio 
di cofè appartenenti a dileguo, e volle la buona 
fortuna tua, che egli, nonio in quai maniera, def- 
fc alle mani d' un Cavaliere, che in quel tempo 
avca luogo fra' più degni della noftra patria ami- 
ciflìroo delie buone arti . Quelli fu Alberto d' Ot- 
tavio de' Bardi, de* Conti ai VVrnio , che adora 
ibfteneva la carica di Cavallerizzo Maggiore della 
gloriola memoria del Screnifluio Cai dina !e Carlo 
de* Medici , ed anco era Tuo gran favorito : il qua- 
le per i* ottimo gulto e perla grande intelligen- 
za 
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za che egli aveva in cofe di pittura e (cultura , e 
per la protezione che fu folico di tener Tempre di 
quefte arti nobiliflìme, fi era guadagnato talmen- 
te P affetto de' profeffori delie raedefi ne , che fino 
al numero di diciotto de' più eccellenti pittori fi 
erano uniti inficine in un Tuo volere, acuì anche 
diedero effetto : e fu di dargli un quadro per cia- 
feuno , per ornamento di un* Oratorio , da lui fab- 
bricato ad una Tua villa di Valdagna nel Chianti: 
ed aveva anche lòrt'tto di fare una preziofa rac- 
colta di preziofe pitture e (culture , che quantun- 
que poi venilfero in qualche potere dello fteflò 
Cardinale , che fervirono per lo fuo Palazzo del 
Calino da San Marco; contuttociò ne rimafero in 
gran numero apprelfo agli eredi , Quelto Cavalie- 
re adunque, avendo ben conofeiuto lofpiritodei 
fanciullo, e fua grande inclinazione al difegno 
diede* li luogo fra fuoi Camerieri nella propria 
cafa: e frattanto volle, che egli ne incominciaffe 
gli ftudi fotto la difciplina di Iacopo da Empoli , 
rinomato pittore di quel tempo , nella fcuola de! 
quaie , aiutato non meno da natura, che da una 
indefetra applicazione , fece gran profìtto , affittito 
altresì dalla protezione del Conte , il quale , fra 
P altre cofe volle fargli copiare per fe tutte k-f 
opere d'Andrea del Sarto, che tono nelChioftro 
piccolo della Chiefa della Nonziata ; tantoché 
indi a poco incominciò a dar fuori opere di fua 
mano j che meritarono la lode de* profeffori : con. 
che si fattamente s'avanzò nella grazia del Con- 
te , per lo quale molto operò ; che venuto a mor- 
te , iafeiò per teftainenco, che Felice folli fpefato 
nella casa degli credi per tatto il tempo che egli 
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aveÌTe durato a vivere : e quello , non con alerò 
aggravio* che di fare a' medefimi ogni anno un 
quadro a propria elezione . Come fu difpofto dal 
Conte , così fu da lui e dagli eredi efeguito per 
lo fpazio di moki anni , fino a che molto egli da 
defìderio di trattar fe fteffò con alquanto più di 
libertà , di quello che in tal luogo gli riufeiva di 
poter fare , fe ne parti , e prelc danza altrove , 
Qui incominciò ad avere gran quantità di com- 
roiflìoni per quadri da fala e da camera: concio* 
(iacofachè egli già fi folle fatta una maniera va- 
ga e di gran tenerezza, come quegli che non voi. 
le mai operare fenza il naturale , e che fi era an- 
cora applicato molto a ftudiare da i coloriti del 
Furino , che hanno tal qualità molto propria. 
Dipinfe dunque divertì quadri di femmine in mez- 
za figura) rapprefentanti alcune Deità t per do. 
Federighi Avvocato del Collegio dei Nobili , « 
Senatore Fiorentino , e Auditore del Sereni (Timo 
Gran-Duca Cofimo III. (tato Auditore delle Ri* 
formazioni : il quale, dopo avere per lo ftelso 
Sereniamo impiegata la vivezza del proprio in- 
gegno , prudenza e dottrina , in carica di Pren- 
dente al Governo della città di Siena, lafciò la 
prefente vita T anno 1669 e le pitture -citarono 
a i fuoi figliuoli, che le confervano con iftima 
Era nella Chicfa di San Spirito , all' Altare della 
Cappella de 1 Nati, una belli tóma [tavola di mano 
di Pietro Perugino, in cui ti rapprefentava usa 
Apparizione di Maria Vergine a San Bernardo • 
Etiendofi i padroni della Cappella rifoluti di tot* 
la di quel luogo con lalciarvene una copia ; di c- 
feguirt ulc loro volontà diedero l'ordine a Feti- 
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ce , il quale la conduffe così bene , e tanto fi con- 
formò a quell' antica maniera che dotterò poi i 
padroni in dubbio, quale dovettero pigliare, o;l* 
originale j o la copia , la quale oggi fi vede a 
ondi* Altare, giudicata da ognuno p?rT originale 
(teffò. Con tale occanone dipinfe Felice due qua- 
dri, in uno de* quali rapprelcntò San Francefcod* 
Aflìfi in atto d'orazione: e neli* altro Sant'Anto- 
nio da Padova col Fanciullo Gesù; i quali furori 
podi dai lati di efla Tavola 'nella già nominata 
Cappella. Per Tommafo Fantadei dipinfe moltif- 
lime tele , che recarono a' fuoi eredi» Una delle 
più belle opere che ufcifser» dalla mano di que* 
Ito Artefice, fa un- giudzio di Paride, in figure 
quanto il naturale, che fu mandato in Inghilter- 
ra . E' di fua mano la Tavola che veggiamo fopra 
l'Altare della prima Cappella, a man delira en- 
trando in Chiefa , di Santo Egidio dello Spedale 
di Santa Maria Nuova , ove è rapprefentata Ma- 
ria Vergine , con Gesù , San Niccolò e Sant* An- 
tonio da Padova con altre figure . Per Giovam* 
batifta Chellini condufse un quadro , nel quale 



gliuoh , parte fuggenti , parte morti , parte in atto 
d'efclamare, mentre Apollo in aria ha (boccate 
le faette, e Diana dalli coli' arco tefo. Per lo 
fteflb fece un* Andromeda legata allo fcoglio, e'1 
MoftFo marino» Pia ftorie di fatti di San fon e, di 
Jona Profeta , del barn maritano , di s. Benedetto ,di 
s nta Appollonia , di s. Giovambatifta, ed altri, 
tutti quadri d' otti mo gufto , i quali furono d ' un mol- 
to vago e ricco ornamento alla bella fala di loro 
caia in via de' Greci } coli' occafione delle nozze 
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fattefi da Alefsandro di Felice Ferdinando Chelli* 
ni , colla nobil donna Caterina Puccini , e tutta- 
via con altri quadri di mano d' eccellenti maeftri. 
fi confervano apprefso ifuoi figliuoli . Per lo era» 
ditisfimo Dottoie Francefco Redi , nobile Are* 
tino, Protomedico del Serenisfimo Gran-Duca , 
che mentre io che quelle cofe ferivo , loftienei Ica» 
ricod* Arciconfolodeir Accademia della Crufcajdi- 

r'nfe due quadri di mezze figure : in uno de* qua- 
rapprefeniò Santa Maria Maddalena, nel V altro 
Sant'Agata. A Livorno mandò una fua bella ta- 
vola , alla quale fu dato luogo nella Chiefa di s. 
Agoftino all'entrare a man liniera : vedefi in una 
rapprefentata con gentil maniera la Santa M t ti- 
re Cecilia) in atto di federe, e colle btaccia 
ftrette al petto a modo di croce , mentre un An- 
gelo gli ila appresso con due ghirlande nelle ma- 
ni : e nella parte più alta è figurato il Paradifo 
con Angeli , e alcuni di quelli in atto di fonare 
divelli malica li linimenti . Colon egii quella ta- 
vola circa T anno 1^55 per un tale , che aveva 
navigato (òpra le Galere del Sereniamo Gran- 
Duca in carica di Scrivano: e tutto li ha da Fran- 
cefco Barbieri pittore Fiorentino , flato difcepolo 
di Felice, che al prefente opera in Livorno. Fe- 
ce ancora più ritratti di fomigliantiifimi , fra i 



Cattedrale Fiorentina , che fu anche fingolariflìmo 
fonatore di liuto: quello dell'Abate Capponi, e 
di Ira Bartolomnieo Galilei , li Dottoie Paolo 
Mi lucci , noto per la fua erudizione , che fu fuQ 
amicijìimo, e di cui abbiamo altrove parlatola 
di m* mano un ^tratto al naturale u un beljitiì- 
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mo giovane, chiamato Cammillo Marini , cittadi- 
no Fiorentino, che poi in Napoli fece gran fortu* 
na: e rapprefenta quefti un David colla tetta, 
del Golia . Della medefima effigie di Cammillo fi 
trova efserfi fervito queft' artefice in molte fue 
opere: e finalmente fé ne valfe in un quadro in 
ottangoio pure di un David colla tefta di Golia, 
che oggi è in potere di Antonio di Carlo Cork 
ni Dottore di Legge: e fi dice fofle 1* ultima ope- 
ra che ufeiffe dalle mani di Felice , Il Cavaliere 
Serzelii ha di fua mano più quadri di ottimo gu- 
fto, fra' quali la cacciata de* primi noftri Padri 
dal Paradifo Terreftre: una Santa PrafTede, che 
fpreme il Sangue de* Martiri , il martiriodi Sant' 
Agata, ed una Erodiade colla refta di san Gio- 
vambatilta. E per Francefco Gabburri Gentiluop 
mo Fiorentino, fece un Sacrificio di Abramo # 
$hc è beiliflimo. Quefte opere, con altre molte, 
che io per brevità tralafcio, condufic il noftro 
pittore : e finalmente V anno i66o ciTendo egli 
già pervenuto all'età di 55 anni in circa, diede 
fine al corfo de' giorni fuoi : e andò la cofa in 

2uefto modo . Eralì egli un giorno del mele di 
.uglio alquanto rifcaldato: e per prendere frefco f 
lì pofe a patteggiare in luogo che teneane oltre 
al bifogno, tantoché in un punto fi raffreddò; a 
cagione di che fu affalito da una acuta febbre, 
che fi aggiunfe a male di petto o pieuritide sì 
acuta j che non cedendo a rimedio alcuno , dopo 
tre foli giorni di malattia Jo condurle a morte la 
notte del Venerdì precedente alla Domenica , nel* 
la quale egli mofso da devozione avea determi- 
nato di portarli infiewe con Matteo Novelli fuo 
Tpmo xy. $ ami* 
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amico, alla vifìca della Santa Cafa di Loreto: e- 
ciò fu nella Cafa Priorarle di Santa Maria fopr' 
Arno . Aveva egli ricevuto i Santiflìmi Sacramen- 
ti , quando poche ore avanti al Tuo fpirare, lì voi* 
tò ad una donna, che fcrviva in quella cafa, ed 
a lui caritativamente asfifteva , e così le parlò* 
Voi avete durato gran fatica per me e vi com- 
patifeo; ma rallegratevi, perchè io ho nome Fe- 
lice, e mi chiamo per fopran nome Ripofore fpe- 
ro che fra poche ore mi darà il mio Dio felice 
ripofo, e fi tacque. Fu poi il fuo corpo portato 
con grande accompagnatura alla Chiefa di S. 

e quivi onorevolmente fe- 

polto. Fu opinone che egli averte ragunato affai 
buon peculio ; ma non eflendofi alla fua morto 
trovato nelle ftanze di fua folita abitazione nef- 
luno danaro, non mancò chi dubitile di ciò , che 
bene fperfo in limili inafpettati cali, a chi non 
ha più che tanto cura di le e delie cofe fue,av 
▼enir fuole. 

Non è data cofa infòlita a coloro che han- 
no fcritto d'uomini di qualche valere in alcuna 
feienza o arte, il dare contezza non meno delle 
©pere loro degne di lode, che de' loro corporali 
temperamenti e naturali inclinazioni , e di quelle 
eziandio che gli refero nel cofpetto dell' univer- 
fale più deboli , e talvolta fpiacevoli e noiofi , 
e quclto per mio avvifo fecero eglino , perchè : 
conofea ben chiaro, non efler folita la natura , 
«li dare ogni cofa ad un folo: e così non fia , chi 
favorito per altro ed arricchito di buoni telenti , 
foverchiamente fe ftelTo avvilifca , ogni qualvolta 
egli fi iiconofca a qualche naturale debolezza af- 
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fai minore di fe ftelTo; ma folo prendi da ciò oc- 
caGone di non infuperbirfi , e di quegli comparire» 
che egli conofeerà non giungere in ogni co!a al 
perfetto. Ancora, perchè dovendo edere principi* 
le afTunto d' ogni uomo in quella mifera vita , il 
battere. colla propria natura» che Tempre inclina 
al peggiore, polla dal vedere quanto poco altri 
Teppe vincere , pigliare efeinpio, e faifi animofo 
per lo confeguimento di quel bene, che ne appor- 
ta la vittoria. Io dunque Seguendo Tufo di tan- 
ti buoni fcrittori, non lafcerò di portare in quello 
luogo , ficcome parlando d'altri mi fovviene aver 
fatto , alcune delle qualità naturali di quefto pit. 
tore , le quali ( fe non quanto egli mcdefimo , 
come è foiito della più parte di limili perfone, 
vifle contento di fe fteflb ) farebbero battate per 
rendere ogni altro , fuori che lui , interamente in- 
felice . Dico dunque , che quefto artefice fu uomo 
di così poche parole, da non potcrfcgli forfè in 
quella parte trovare altro eguale, e tanto quieto 
ed amico del fuo comodo , che fi guadagnò il 
foprannome di Ripofo , per Io quale fufempre in- 
telo» finche vide, e intendevi fino al prefentc 
tempo . Aveva prefa fua (tanca nella via de' Bar- 
di, in quel luogo appunto ove fu l'antica Loggia 
de' Bardi , ridotta poi ad ufo d' abitazione : e fat- 
tone due grandi lìanze in volta al piano di ter- 
reno , (otto le quali è un bel fotterraneo , polla da 
tramontana in lui fiume d'Arno; in quefta fe ne 
(lava Felice a luo parere felicemente , fenza al- 
cuna perfona di fervizio. Il luogo del fuo ripofo 
era un armario, che flava il giorno chiufo ,aven- 
jdo in fe quel unto, che bi fogna va al pittore, per 

S 2 ada- 
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adagiarti la notte per dormire. Rare volte o non 
mai s* accendeva fuoco , perchè come quegli i che 
taceva un parto folo, e quello la fera all' ofteria, 
poco bifogno gli pareva d'avere di limile como- 
dità: e foleva dire, che Torà che altri s'erano 
eletti per definare, era appunto quella che dovea 
darti al lavoro: ftra vaga nza per certo direttamen- 
te contraria a quella di Giovanni daSanGiovan. 
ni, ch'era folito dire, e anche ferirtelo una volta 
per motto fopra un' Ori volo a Sole, cioè, elio 
la più bella ora del giorno era quella del defina- 
re . 6e poi a Felice talvolta, o per poterli tro- 
vare cogli amici alla taverna, o per qualcho 
ftraordinario bifogno, occorreva il cibarli alquanto 
in cafa, fi faceva con uova una panatclla, ed un 
pennello di fetola proporzionatamente grolfo,gli 
ferviva alle occorrenze del dibattere o del melta- 
re, finché ella foffe (ragionata. Faceva egli buo- 
nilfimi guadagni nell'arte fua; contuttociò fe ne 
andava tanto male in arnefe [della perfona, che 
era cora da non crederli : e lè talora forzato' da- 
gli amici fi rifolveva , come noi fogliamo dire , a 
rinfronzirfi un tantino, lo faceva con tanta avver- 
inone del fuo naturale, che anche fra' migliori pan- 
ni facca comparire la fua feiatta^gine . Stette tal- 
volta fino a lei meli lenza raderfifa barba :enori 
è chi fappia , che in molti e molti anni che egli 
abitò in quelle itanze, fi confumaffe mai lopra 
loro pavimento una feopa ; tantoché alla fua mor- 
te fi trovò eflere la polvere e la terra , per lo 
continuo camminare che facevano le perfone per 
entro le medefime, così alzata e foda , che iene 
cavò un numero sì grande di ibme, che io non 

aidi-' 
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arcaico dir qui, per tema di non efTer creduto qual- 
che iperbolico novellatore. Per Tuo ordinario po- 
co o non mai parlava : e fu cofà ftracrdinaria in lui 
e maravigliofa infieme , il vedere come egli j con 
elTer tanto poco d' an ; nio del parlare, contuttociò 
guftafle tanto della converfazione , la quale cer- 
cava quanto poteva, e non fapea partirfene; ma 
fempre però con quella condizione , che non avef- 
fe avuto a parlar mai. Stette talvolta una notte 
intera a veder giocare alle minchiate o a sbara- 
glino, fenza fapere di quei giuochi, fìccome de- 
gli altri ancora, nè pure il nome, e fenza mai 
profferir verbo: il che avendo oflTervato ben mille 
volte, in quella ed in altre limili occafioni , An- 
tonio Ruggieri pittore, uno de' piò follazzevoli , 
ma altresì (tra vagante umore che averterò que'fuo* 
tempi; e Tuo amiciflìmo , volle una volta vedere 
fin dove poteva andare a finire un sì ftravagante 
filenzio , e fé gli fofle potuto riufeire il fargli dir 
qualcofa da fe ftelfo fenza interrogazioni . E così 
andato con lui una Domenica mattina a definarc 
all' ofteria ; dopo il paltò , chiamato da parte le- 
citamente il padrone, gli diffe che quella feraci 
fi farebbe tornato infieme con Felice a cena av- 
vertendolo però, che per fini a fe noti, dovelTe 
comandare a'fuoi garzoni , che portaflero tutto il 
bifognevole per la tavola, fenza che mai alcun di 
loro ardivTe di fiatare: e tantomeno di fire, ben- 
ché minima interrogazione nè a Felice nè a lai , 
quando anche e'folTero (tati a tavola fino alla fe- 
guentc mattina : e in tal cafo , quando non avef- 
iero avuto altro ordine, aveflero ferrata T ofteria, 
clafciatigli in quel luogo. Con qucfto dunque il 
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Ruggieri fé ne ufcì con Felice dalla taverna, e 
fenza mai parlare o poco o punito , andava voi* 
tando affettata mente ora un canto, ora un'altro, 
ora a delira, ora a finiftra, bene e fpcflb periftra- 
da, altra volta o pure allora battuta , pattando , 
finché fi fece buio, e 1' uno e l'altro prefe cam- 
mino alla volta della folita ofteria , fenza elTerfi 
mai in tutto quel dì fra di loro profferita parola. 
Furono di fubito apprettate le vivande nel concer- 
tato modo; perchè l'ofte e i garzoni, ben cono- 
fccvanp l'umore del Ruggieri 3 afpettandofi di ve- 
dere qualche nuova cofa* oflervarono 1' ordine a 
puntino, con far loro uficio intorno alia tavola , 
ftandofi cheti . Cenarono Felice e '1 compagno fen- 
za mai fiatare: pagaron l'olle fenza dir nulla : 
poi fi (lavano a quella tavola cheti e fermi quan- 
to due pali ; finché fonate le ore cinque della not- 
te, fi lenti la campana del Bargello; ed allora.» 
Felice voltatofi a Ruggieri , dille ; Oh abbiamo a 
morir qui? e mi pare ormai tempo d' andare a-, 
dormire. O che ti polla venir la rabbia, dille il 
Ruggieri, vedo che pure una volta tu diceiti una 
parola : e non fenza rifa dell' ofte e de' garzoni , 
fu rotto il filenzio: e 1' uno e I' altro pittore fe ne 
tornò acafa fua. Era in quefto tempo in Firenze 
un uomo , chiamato il Nipitella , uomo a cui pia- 
cque più del bisogno e del dovere lo ftarc allegro. 
Qucfti teneva raddotto di giuoco in fua bottega, 
dove frequentemente fi trovava Felice , non già 
per giuocare , ma per vedere gli amici : ed una 
fera all'arrivar che fcce,dilfe uno fra di loro , che 
.di ptofcllionc «a Senfale: Chetiamoci, giacchi 

egli 
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egli è giunto qucfto gran cicalone, che non fiu* 
chetarti mai , e ogni cofa vuol dire egli . Parve 
a Felice di effere colto ove gli doleva : e dato 
bando al filenzio, facendo alcune di quelle Amor- 
fie , che erano (olite di accompagnare la fua col- 
lera, rifpofe in sì fatta maniera: Ognuno debbe 
valerti de' talenti , ed efercitare gli uflcj che fon 
fuoi proprj: il farto ha da cucire, il legnaiuolo 
ha da piallare, il pittore deve dipignere; e fola- 
mente il fenfale è quello che non ha da far*> 
altro che cicalare, come fate voi . Poi pofatotì 
per Io fpazio di quali un quarto d' ora , e dato 
alquanto le fpefe al cervello, in un tratto fi alzò 
e andò alla volta del Sentale (che oramai non.* 
penfava più a tal cofa ) come uomo che voglia 
altri percuotere: tantoché credette ognuno che 
e' fe 'I voIetTe mangiare crudo e col pelo ; 
finì il grande aflalto in quelle fole parole: Ordi- 
pìgnete un poco una tefta voi , come la dipigne- 
rò io : e rutto ratto , mentre che ognuno fi ride- 
va di quella novità, fi partì di quel luogo* Non 
ottante tanta fua mutolezza, fu, come dicemmo, 
amie (fimo della convenzione, ed alTai frequente- 
mente fi facevano nel fottcrraneo delle fue danze 
belle ritrovate e definari e cene: e fuo era il 
pensiero del cucinare: perchè quantunque e* forfè 
folito a trattare fe fteflb , quando era lolo , grof- 
folanamente e alla carlona, in tali occafioni però 
il faceva delicatiflmiamente \ ma vi voleva gente 
di fuo genio: e quando feguiva altrimenti, le ne 
pigliava tanto diigufto che fi (cordava de* con- 
dimenti, e non dava in nulla, e talvolta ancora 

per 
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per collera diede volta alle pignatte . In quefto 
però (blamente fi conofceva il gufto o diigufto 
dell'animo fuo: perchè per altro, o contento, 
o (contento che egli fi foflc, già era cofa nota , 
eh' e' non voleva parlar mai. Aveva un fratello, 
Canonico in San Gimignao©, il quale dopo quat- 
tordici anni che corfero , dacché eMoperfe divi- 
da , venne a Firenze, e fi portò alla Tua danza 
in tempo che lavorava : dopo il primo faluto gli 
diflie ; che fate voi Felice? e Felice a lui dipin- 
go. Voglio dire, replicò U Canonico , cornea 
voi ftatc? Oh in tanta malora, difle Felice, non 
lo vedete? io fio a federe co' piedi in terra e col- 
le mani per aria . Quefte furono le cerimonie , e 
qui finirono gl'inviti. Il Canonico però, che be* 
ne il conofceva, reftò feco a definare, fenza ca- 
varne altre parole , fe non forzate e tronche , e di 
niuna conclusione ; perchè egli era per fua natura 
tanto attratto, che da quel tempo eh* e* lafciò la 
patria e i parenti , non ne ricercò mai , ne mai 
fe ne ricordò ne poco ne punto , anziché trovandoli 
egli una volta per teftimonio ad una fcritta , ed ef- 
fendo neceffario far menzione del nome del pa- 
dre fuo , bifognò addimandarne ad ogni altro , che a 
lui, dal quale non fi potè mai cavare, fe non che 
gli pareva di ricordarli, che egli avelie nome 
Ottaviano . Neil' ultima fua malattia domandato dal 
Dottor Paolo Minucci, fe fi fotte contentato» che 
gli la lei a (Te un fuo fante per aflifterlo in fuoi in- 
fogni ; rifpofe : Il mio bifogno farebbe di guarire 
fe quello voftro fervitore non ha facoltà di trarmi 
da dolfo quello male , non lo lafciate altrimenti 
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Ma troppo m'allungherei, fe io volefli descrivere 
le molte cofe , che occorfero di quella fatta. Del- 
le cofe dell'arte fu anche lira vagantemente inna- 
morato: piacquegli il baono, ed ebbe una ftrana 
avveriìone al cattivo. Una volta fu introdotto al- 
la cafa d' un gran perfonaggio a vedere un bel 
quadro di Tiziano : veddelo e rimase per maravi- 
glia quafi elhtico. OrTervoIlo qucil' aiutante o al- 
tro fervitore, che gli inoltrava la pittura: ed ac- 
cennò ad un altro quadro d' un San Girolamo} che 
era dato roeflo allato a quel di Tiziano, (tuo fat- 
to da moderno pittore , il quale con una cer- 
ta fua vena d' inventare t maneggiare colori , 
fi era guadagnato anche appretto a' Grandi qual- 
che nome, e gli dille: E di quello, che è mano 
del tale , non dite nulla ? non vedete corno 
egli è bello ? Felice fino ad una e due vol- 
te fi (tette cheto , dando fegno con alcuno 
delie lolite froorfie , che tale interrogazione le 
deffe alquanto nel nafo . Ma feguitando il fer- 
vitore proliflamente ad interrogarlo , egli fen- 
za far rifkflìonc alla dignità del luogo ove e" 
fi trovava , andò alla volta di colui colle pu- 
gna ferrate , e gli difle: che cofa è egli, min- 
chione , qucfto quadro , che cofa è egli ? che 
vuoi tu che ti lì dica ? e fai s' e' l'ha meifo 
allato a quel di Tiziano, quello bsbbuafib ? 
non per altro , cred' io , che per f ifi berte 
di quel grand' uomo . Or va' e dì* al tuo pa- 
drone , che lo faccia levar di quivi , e eh' e* 
lo sfondi , fe peiò tu ed egli non avete gufto 
<T elier la bulla del mondo . Interrogato una 
Tomo XV. T volta 
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volta di quel che gli parefse dell' opere di un 
tal pittore di molto grido , che operava in fuo 
tempo , rifpofe : lo non faprei che me n^ 
dire, perchè non vidi mai nulla di fuo; giac- 
ché il dipigrere (opta i canoni d' altri, è co- 
fa da uomo da nulla : ed io per me , per 
dappoco eh* io mi fia , non dipigne rei fopra-. 
quei di Tiziano . Per ordinario però non vo- 
lea dar giudizio dell' opere altiui ; dicendo , 
efser quello uno impegno da non lì pigliare , 
fé non da gente di poco fenno: e forzato una 
volta da un tal Fantacci a dire ciò che gli 
parefse dell' opere del Cerrinì , detto il Peru- 
gino ; dopo molte e molte inltanze , rifpofe : 
i.' ta benilTimo , ma non ve ne caricate ; co- 
me quegli che forfè fapea : che il Fantocci 
per lo FoverchiO concetto , eh' egli aveva for- 
mato di quel pittore , già aveva fpefa gran-, 
parte di fua facoltà in opere di tua mano , 
delle quali aveva piena una gran fala , dopo 
averle anche arricchite di nobili ornamenti, ite- 
rando forfè di lafciare con else un gran ceiò- 
ro in cafa fua ; ma ha poi fatto conofeere V 
cfperienza , che egli s' ingannò non poco, non 
già perchè il Peiugino non fofse biavo e fpe- 
dito artefice , e non fac^fse molte opere de- 
gne di gran lede ; ma pe che chi vuol f*r 
gian teioro , bifogna che vada in ceca ci 
gemma cu primo pregio , di nebbie o verghe 
d' oro , e non di ogni altro metallo , che pu- 
re abbia in le ftelso qualche óhuiza o fplen- 
dore : ed in materia di pitture , pv.r far rac- 
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colta che vaglia 5 non bifogna che vada die- 
tro alle grida; ma che abbia da fe fìefso oc- 
chio erudito , o fi governi col parere degl* 
intendenti dell' arte . £ tanto badi in propolito 
di Felice • . 
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FILIPPO 
UFFEMBACH 

PITTORE 

DI FRANCFOORT 

Difccpohdi Adamo Grimincr , nato . . . . 
morto circa al 1640. 



N Acque quello artefice d'aflai buoni natali In 
Francfoort , città dell' alta Germania : fu 
grande imitatore della maniera del Aio maeftro 
Adamo Grimmer, a cui fin da fanciullo era flato 
da genitori raccomandato. Fra le opere fuc più 
eccellenti fatte in Francfoort, fi conta una [tavola 
nella Chiefa de' Padri Predicatori , ove fu dal fuo 
pennello rapprefentata l'afcenfione del Signore • 
Sono anche fue le pitture della Torre al ponte 
della fteflTa città fabbricata . Fu molto dedito alla 
Chimica, e curiofo degli (tudjdi Teologia, e mol- 
te cofe fenile. Nel tempo della Ribellione, Alle- 
vata da Vincenzio Fettmilch fornaio , contra i! 
Senato, avendo molto perduto di quel favore , 
che gli avea la fua virtù procacciato nella fua pa- 
tria , fi ridufle a paflar fua vita nella propria cafa 
con poche comodità: e finalmente circa F anno 
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1640 diede fine al viver Tuo. Fu Aio difcepolo 
Ariamo Elsheimer. Ebbe in grande (lima eli anti- 
chi artefici Tedcfci • Fu anche ve dato nelle rego- 
le di Simetria, Geometria, Profpettiva e Anatomia 
e quantunque poco 6 non mai avelie perduta di 
vìfta la patria; per la molta letteratura , e per 
aver molto fentito da pratici de* viaggi, parla- 
va di quegli con fondamento, che altri avrebbe 
fatto , che avefse fua vita tutta impiegata in 
minare il mondo. 



ORA- 



i 5 o 

ORAZIO 
RIM1N ALDI 

PITTORE PISANO 

Nato 159S. ^ 1(530. 

N Acque Orazio Riminaldi di onorati parenti 
nella nobiliflima città di Pifa Tanno di no- 
ftra falute hq8 ed avendo tutti gli anni di fu*-* 
fanciullezza fervorofamente impiegati negli ftudj 
del difegno, prima apprettò Rinieri Alberghetti, 
poi fotto Aurelio Lomi ; defiderofo di perfezio- 
narlì nell'arte della pittura , fe n'andò a Roma: 
e quivi fotto U feorta del Gentilefchi e d* altri 
de* più celebri 'maeftri, che in quel tempo vi ope- 
ravano, dico di Domenici! ino e di Bartolommeo 
Manfredi, avendo fatte gran fatiche intorno all' 
opere più belle de* fingolariflìmi artefici, de* quali 
fu fempre abbondante quella regia patria , diede 
tal faggio di fe , che ben pretto ne corfe il grido 
apparenti e agli amici nella città di P ifa ; onde 
Curzio Ceoli Opcrajo del Duomo della ftefla cit- 
tà , Gentiluomo onorato, di ottime qualitadi ,Jc 
molto amico delle belle arti, feppe così bene con 
fuoi uficj con lui diportarfi, che gli riufeì il farlo 
rimpatriare. Giunto che egli fu in Pifa gli furon 
date a fare molte opere ; ma particolarmente le 
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due tavole pel Coro del Duomo: in un* dello 
quali fece vedere il Moisè , in atto d'inalberare 
fopra la Croce il ferpente di bronzo: e nell'al- 
tra il Sanfone, che uccide i Filiftci: le quali po- 
rte a' loro luoghi, fra l'altre che adornano quel- 
la parte di Chiefa , tutte di mano di maeltu va- 
lore!!, diedero tanca fatifazione alla città, che 
facil cofa fu, che a lui fofle dato a fare V infigge 
opera della Cupola, nella quale rapprefentò T 
Attenzione di Maria Vergine, e le immagini di 
tutti i Santi Protettori della città . D pinfe pel 
medefimo Curzio Ceoli un quadro a olio d'un S. 
Ba(tiano,in atto d'eflcr curato da S. Irene. Per 
Ja Chiefa di San Criftofano fece la tavola di San 
Guglielmo, mentre dalla Vergine viene riftorato : 
c per la Chiefa di San Martino delle Monache di 
San Francefco un'altra tavola, ove rapprefentò 
Santa Bona, Vergine Pifana. Si vede in eifa la 
Santa, in atto di prender l'Abito Monacale : ev« 
vi il Sacerdote col Piviale, allìfo fopra una fe- 
di a, col Diacono e Suddiacono: uno di guefti da 
man dcltra tiene in mano un libro chiulo , e l* 
altro da man lìniftra porge 1' abito al Sacerdote, 
il quale (tende la mano per prenderlo, e colla de» 
ftra fa l'atto di benedire Santa Bona, che vedefi 
inginocchiata a' luoi piedi in politura di gran re- 
verenza , e con ghit landa di fiori in capo . Dietro 
a quelta è figurata una donna inginocchio™ , inat- 
to umile e c lie mani giunte, e dietro aqueltafe» 
ce vedere la celta d' una vecchia , che moftr«i di 
piagiere: e vi fono ancora altre figure Angeliche 
ed umane. In San Michele è pure una tavola dell* 
Iujiiucolata Concezione di Maria Vergine , fatta 

con 
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Con fuo pennello: ed una finalmente hannoin lo- 
ro Chiefa i Padri Domenicani di Santa Caterina, 
over è rapprefentato il ma tirio di Santa Cecilia. 
Era già il Riminaldi in breve giro d'anni venuto 
in tanto credito, che fi ha da una lertera He* 
16 d' Ottobre del 1652 fcntta dal Dottor Gio. 
Pagni al Decano Brrzighelli , avere egli avuta.* 
notizia da Girolamo Riminaldi . come dalla Mae- 
fta della Regina di Francia, mediante due Tue let- 
tere , una in Franzefe , e l' altra in Italiano idioma, 
gli era (tato rapprefentato fuo derìderlo , eh' egli 
lì portaife colà in fuo fer vizio; quando venuto 
Panno 1630 infaufto alla Tofcana per la crudele 
peftilenza, il Riminaldi in fui bel fiore degli anni 
e in fui p:ò bello dell'operare tocco da tal male, 
pervenne all'ultimo de' giorni fooi. 

Ebbe anche la nobiliffima Città di Pifa^ 
ne' tempi di quefto artefice un altro RIMI- 
NALDI per nome DOMENICO , di cui giufta 
cofa è , che facciamo in quefto luogo aualche 
ricordanma , efTendo egli flato nell* intagliare in 
legno affai i ng egnofo e valente ; onde meri» 
tò , che Curzio Ceoli Operaio del Duomo , 
foprannominato , gli deffe a fare il grado dell* 
AUare maggiore: in cui fece vedere I* iftoria^. 
deli' Incoroninone della gran Madre d' Iddio , 
con gran copia d* Angioli , altri in atto di dan- 
zare , altri di reggere fettoni • Son di fua mano 
eli ornamenti doraci, contigui a 1 pilaftri , che 
(ottengono la Cupola, fitti per contenere alcuni 
quadri di Benozzo, d'Andrea del Sarto e del 
Sognano, lìmilmeoce il Santuario dorato fopra_» 
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la porta di mezzo: e i due Angioli maggiori di 
naturale , che fi veggono alle tettate di elfo . Vif- 
fe qm (V artefice anni quarantadue, infincde^ii*. 
li fece da quefta all' altra vita paflaggio V anno 



Tomo XV. 

■ 
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C A M A S S E 1 

DA BEVAGNA 

PITTORE 

Difcepolo di Domenico Zamf-en , detto Demente bino, 
nato 1602. +fr 16-49. 



ANdrea Camaflei , nato di onefti parenti in 
Bevagna nell* Umbria in fua gioventù fi por- 
tò a Roma: c quivi nella (cuoia di Domenichi» 
no pittore celebre , atiefe per modo agli (tu j di 
quell'arte, che in breve diede fperan*a di dover 
divenire uno de' migliori mai ftn che averte la Tua 
età: non (blamente perchè nerfun giovane in quel 
tempo difegnò meglio le cofe di Raffaello, maflì- 
me quelle cella Loggia de'Ghigi . di quello che 
egli con matita rolla e nera fi fece; ma eziandio 
perchè nella mcdeiìma (cuoia egli già fi e ra tatto 
cot.ofcere per uno de' piùbtavigiovani ,che vi ma* 
neggiaflero penne.lo . Ma di gran lunga maggiore 
incominciò a correre la rama di lui , non dico a 
cagione d' una cupoletra , che in molto frefea età 
(gli colori in Bevagna fua pat a, ma aiiou.chè 
fu ad perato dal Cardinale Bentivogli ind pigne- 
xc u.voha della galleria a Montecava^lp nel .A'a- 
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lazzo Mazzartino , che pervenne in potere del 
Duca Nancini . Rapprefentò egli in quel!' opera 
la figura di Giove, in atto di ragionare con Amo- 
re delle fuc nozze, accennando verso quella di 
Pliche, che poco lungi fi vede col vafello in ma- 
no. Apparifce da una parte Giunone, (opra le nubi 
per entro il fuo carro d'oro, quafi ricevendo le 
dolci impreflìoni dello fpirare di Zeffiro; mentre 
in figura di alati amoretti , fpirante pure aure 
fuavi , volano per aria alcuni piccoli venticelli , 
e le Ninfe vanno fpargendo odorati fiorì. In altra 
parte è la Dea Venere nel carro d' oro, sopra le 
nuvole alla quale fanno vaga accompagnatura le 
grazie e gli amori : a due de' quali , che gli han- 
no rapito il mantello, fi volta Vulcano. Cono- 
feiuta Tua virtù da tutta la cafa Barberina , ne' 
tempi d' Urbano, ebbe il Camaflei ad operare non 
poco a riemerta loro , é nel lor Palazzo alle quat- 
tro Fontane dipinfe a frefeo le volte di due lìanze: 
in una delle quali fece vedere la ftoria delL crea- 
zione degli Angeli: e nell'altra il monte di Par- 
nafo , ove è Apollo colle Mule, tutte con loro 
fegni e dipintivi , in vaghe attitud-ni : e fanno 
bella motìra le Parche addormentate: colle quali 
lodatiflìme pitture, e col ncbil tratto che era pro- 
prio di quell'artefice, s'acquHtò tanta grazia ap- 
prettò a i rrincipi, e tanto ne guadagnò ramo- 
re? che non feppe defiderar da loro, per proprio 
avanzamento; grazia che egli non confeguiife , 
come fu la cullodia della Cappella del Giudizio 
di Michelagnolo nel Palazzo Apolìolico, l'oliti 
darfi Iblo ad eccellentiilimi profellori: carica no- 
bile e di rendita aliora di dieci feudi il mete , oi- 

V 2 tre 
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tre a quella che noi diciamo la patte , che è uno 
intero provvedimento per la propria pedona di 
quanto al vitto abbifegna. E quefta non poco 
contribuì al vartaggiofo matrimonio , che egli 
poi con dote di feimiia feudi contralfe con Gio- 
vanna , belliflìma fanciulla , figliuola di Pietro Spe- 
dizioniere della Dateria. Sotto il patrocinio pure 
di Cafa Barberina ebbe a fare altre opere, che 
gli apportarono applaufo: e particolarmente ha 
Ja Vaticana Bafilica una p ttura a fre»c*>, ove è 
San Pietro, in atto di battezzare due iòldati : e 
vi fono altre figure molto fp ; ritofe, e condotte 
di ottimo gufto. In San Giovanni Lat ranodip ; n- 
fe pure a Uefa) in un grande fp.^zio la battaglia 
di Coftantino con Malfenzio , che fi vede tom- 
merfo nel Tevere. In quefla veramente, quanto 
in ogni altra fua opera, fece egli conofcereil luo 
bel genio pittorefco , non tanto per la grande 
efpreflione che moftrano quelle figure , quanto 
per ogni altra loro bella qualità. In alno fpazio 
dipinfe il trionfo dello ftetib Coftantino, che fi 
vede maeftofamente rappreientato fopra un Carro 
tirato a quattro cavalli , a' quali altro n>n manca, 
che il moto: e non è da tacerli, che qu fti ani- 
mali ritraffe egli al vivo da quattro della muta 
del già Emincntifiimo Pallotta , la quaW in quel 
tempo avea per Roma il più nobil grido. L' ac- 
compagnatura delle figure è beil ihma , e la di- 
fpoiizione eziandio delle medefime. E' d* fua ma- 
no in Sant'Andrea della Valle de' Padri Teatini 
Ja gran tela, dove è dipinto San Gaetana genu- 
tleffo, in atto di fciivere le Regole di faa Reli- 
gione. Vi è un Angelo che follicnc u t ia cartella, 

ed 
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* ert un putto che tiene il calamaio: nella parte 
p ù alta e Gesù Crifto nella fua gloria, che mo- 
li a Suggerire al S-into ette Regole . Arricchirono 
quella parte , e rendonla più maeftofa molti An- 
geli in varie e belle attitudini. Venne poi il 
tempo della Canonizzaz one di quei Santo: ed i 
Paari fecero circondare la tavola d'una ghirlanda 
di fiori , nel che in vero foddisfecero più alla pro- 
pria loro devozione, che al buon gutto degl'in- 
t ridenti dell'arte. E* anche di mano del Camaf- 
fci, in Santa Maria in Via lata ?.l Corfo, la 
putirà a frefco della glonofa All'unzione di Maria 
tempre Vergine, fervita da gran copia d* Ange- 
li . Nella Rotonda fu pofta al primo Altare a 
man fimltra la tavola a olio della ftoria iftefla di 
Maria Vergine All'unta , con Angeli in var e at- 
ti tu lini , ed alcuni putti che fpargon rofc fopra 
il fuo fepolcro. Per la Chiefa de' Cappuccini di- 
pinte la tavola della Pietà , nella quale in Sor- 
cio molto bene inteiò e grazio o , fece vedere il 
Corpo di noilro Signore Gesù Crifto nel feno de !• 
la fua M tdre: vi fono le figure di San Giovan* 
ni, e di Niccodemo, tutte ben d fpoite e colori- 
te. I v Santo dio in Tiafteverc è il quadro 
deli' Aitar M 'g^iore, colla figura della Beata Ver- 
gine col Santo BamDino Gesù in una gloria , 
con molti Cherubini : e nella parte più balfa è 
un San.o dell'Ordine Carmelitano. In San Seba- 
ftiano, pafsuto Campi Vaccino, è la tavola del 
Sant >, in atto d' eiser battuto da due manigoldi : 
e vi lì>iU> alcun: bulinimi putti. 

A chi volefse ridire quante opere in pittura 

con- 
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condufse Andrea in pubblico ed in privato, e 
particolarmente per mandare in Francia ed in al- 
tre provincie oltre i monti , bifognerebbe un gran 
tempo; onde a noi batterà quanto fopra abbiamo 
accennato. Avvenne poi, che nel Pontificato di 
Innocenzio X. fu dato mano ad una riforma del- 
le fpefe di Palazzo: e fra quelle che furori tol- 
te via, ebbe luogo la provvifione e la parte che 
folea darfi a lui come cuttode della Cappella ; on- 
de egli fra lo difguito che fi prefe di tale novi- 
tà , e fra V eflere (tato chiamato alla patria per 
dipignervi alcune cofe , e particolarmente per 
dipignere la Cupola della Cattedrale di Fu- 
ligno , non molto lungi da Bcvagna, che poi 
non effettuò per non aver concordato nel prez- 
zo e modo del pagamento , egli lafciò Ro- 
ma , e ad etTa fua patria fi portò. Vi lì trat- 
tenne una ftate intera , nel quai tempo ( non fi 
fa per qual cagione ) egli fece ad un tale dar 
certe buffe; onde avvenne che tornatofenea Ro- 
ma vi fu fubito carcerato: e molto gli valfe la l'ut 
virtù; ma raoltiifimo Fu fino di Donna Olimpia 
Panfilia , cognata dello allora Regnante Pontefice, 
per lo fine di fcampare di tal briga , con nulla 
altro più, che con una breve prigionia . A quel- 
la Signora diptnfe il Camaffei un fregio in una 
fìanza del Aio palazzo in Piazza Navona, che allora 
appunto era in fui terminarli . Si andava eglt in- 
tanto femprepiù avanzando e nel valore e nella 
ftima appreflo Jdi ogni perfona , quando venuto 
Panno 1649 e quarantelìmofettimo dell'età fua. 
egli inficine ccn Giovanna fua moglie, fu ioprap- 

prc- 
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prefe da grave infermità, la quale nell'uno , e 
nelT altro forte aggravando nello Iteflb giorno , pri- 
ma elio e poi la moglie , privò di vita : e ciò fu ( per 
quanto ne corle la fama ) per eccetto di difgufti 
ricevuti da' (uoi . II giorno feguente fu ileadave- 
-0 d' Andrea, con accompagnatura di tutti i Pro- 
felibri e Accademici del Difegno, poitato nella 
3hiefa di Sant' Agoftino , infieme con quello del- 
a moglie, a cui prima di morire non era flato 
fatto noto il caio del marito: e quivi ebbe fe- 
polcura. Rellò di quel matrimonio un piccolo 
fanciullo, il quale ir. tenera età mancò di vita , 
tantoché di quefto virtuofo , toltone le belle ope- 
re di fuo pennello, altra memoria non reftò. Fu 
il Camaftei d' alta ftatura , magro di perfona , df 
carni ulivaftre, di pelo nero, occhi piccoli , di 
temperamento malinconico, anzi che nò ; fittone* 
fuoi penfìeri ; ma in quelli, che all'arte appar- 
tenevamo» ita va sì fermo, che fino nell'andare^ 
camminando a diporto , vi fi profondava: e qua- 
lunque bel concetto partoriva la fu a ù mafia , non 
avendo pronta, la carta , difegnava per le mura . 
Qjefta tua malinconia o filiazione quali conti- 
nua , non gli Toglieva però un certo tratto nobi- 
le, ed una certa comun cabil ca con ogni torta di 
p:riona,e particolarmente cona gioventù, come 
quegli che molto gultava di quell'allegria, che_> 
è lolita accompagnare quell'età , pacandocela in 
difcorfi faceti e curiofi, fenza punto «cccdcre t 
; aiiti di una intera modeftia; anziché da quegli 
«ne vivean l'oggetti alla fua cura-, volevane un^-. 
catta otflfvauza, e fotte puniva ogni ìoio -man. 

ca- 
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camento , iu cofe che offendeflTero una certa civi- 
le oneflà . Occorfe una volta, che fino al nume- 
ro di dieci de'fuoi difcepoli , (à pendo che Andrea 
benché zelante, come s'è detto, del decoro 
della civile oneftà, era per altro nel Ino fe^reto, 
alquanto abbattuto dall' affatto venereo , créden- 
do fargli cola grata, fecero un difegno per uno 
di propria invenzione , rapprefentando un atto a 
modo loro , appartenente a così fatte materie : 
poi lo molarono al maeftro, e ne (tavanoafpet- 
tando gli a^plaufi; quando il Camaflei , che era 
appunto inatto di piagnere, lafciata la tavoloz- 
za, e i pennelli, die nuno ad un grofTì legno, e 
fenza gran cole dire, più che dar loro d'infoien- 
ti , malcreati e bricconi , tutti gli cacciò di fua 
f:uola, nella quale recarono folo Gio. Grifofto- 
mo Cianiberlano da Terni , Monsù Franzefe , 
Giovanni Carboni da Tolentino , i quali non ave* 
van voluto aver luogo in quel brutto lavoro. Fa 
(olito Andrea per ordinario poco divertirli dall' 
operare, ed al più ne' giorni fedivi , e la fera 
in fui tardi portarli in Strada Felice , ove non è 
pGffibile a dire quanto egli fi pigliarle gufto in ve- 
der fare a' fallì , coftume motto ufato in quel te (Ti- 
to frequentemente , e quali ogni di da fanciul- 
li, da' giovani, ed anche da uomini di età al* 
quanto avanzata , tra' quali bene fpcuo appicca- 
vano tali battaglie, che poi finivanfi coli armi 
alla mano. Qui veramente moitrò Andrea qua! 
folle il fuo debole; conciofiacofachè nuli' altro , 
che il timore di (capitare alquanto in quei credi* 
to e fonia, che egli fi era colla fua virtù e colle 
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buone maniere procacciato per tutta Roma , il 
riteneva dal metter»* ancora eflò in quello (brano 
giuoco: accoda vali però quanto più poteva. Fu 
in ciò più volte da' fuoi giovani , e particolarmen- 
te da Giovanni Carboni avvifato, ma fempre in 
vano ; tantoché una volta egli rilevò una si fie- 
ra fallata nella fchiena , che egli cadde in terra : 
donde fo! levato dal Carboni e da altri, e condot- 
to nel palazzo . che era abitazione del Marche!*^ 
Palombari , e quindi alla propria cala , ebbe mol- 
to da patire , prima di far ritorno all' antica fa- 
Iute. Ma per dire alcuna cofa della maniera che 
tenne quell'artefice nciP operar fuo, non lalcerò 
di norare, come egli feguitò fempre quella di 
Domenichinò fuo maeftro, la quale tirò ad uil. 
certo gufto fuo proprio con buon dife^no e va- 
go colorito, che furono i primi pregj dei fuo 
pennello: di che particolarmente fanno fede la 
tavola delì'Alfunta nella Ritonda , e le pittura 
in S. Pietro, e in S. Giovanni Laterano , che al 
parere della p'ù parte degP intendenti , fono li- 
mate ceitamentere da tutti le più migliori 
opere , che egli cfponelfe al pubblico nella città 
di Roma . 

Furon difcepoli del Camalfei , quegli chefo- 
pra abbiamo nominati, fra' quali forlepiù d'ogni 
altro li avanzò GIOVANNI Caiboni, di cui giù* 
flo è cne dich amo alcuna cefa, giacché egli per 
quello che ha fin qui operato, e per le Iperanze 
che fi hanno delle future opere lue, ce ne lum- 
ini ni ftra l'ufficiente materia. Quelli, che avendo 
congiunto alla civiltà de' luoi natali molte di quel- 
Tomo XV. X le 
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le doti , che fono acce a ben qualificare un ani- 
mo per alerò vircuofo e buono : ed avendo daco 
faggio di fua abilicà in quefte belle arti ; ne' tem- 
pi d' Aleflandro VII. fu infieme con altri pittori 
chiamato a dipignere la Loggia del Palazzo Apo- 
lìtico a San Pietro: e fu dato principio al lavo- 
ro ; ma poi ( checché fe ne folle la cagione ) 
quell'opera retto imperfetta. In età di crencatrè 
anni ( canto fu il concetto che fi aveva di tua-, 
modettia ) fu ammetto per più mefi a dipignere 
dencro al Monaftero delle Monache in Campo 
Marzio, dove colorì la ftoria delia Cena del Si- 
gnore: più Angeli attorno ad un Crocifitto: urL. 
S. Benedetto in gloria > ed altre opere, colle qua- 
li foddisfece non pure al gulto, e alla devozione 
di quelle madri, ma eziandio de'loro fuperiori . 
E quefto fia detto non ottante ciò, che agli an- 
ni addietro fu fcritto da altri , che forfè per er- 
rore di chi gli diede tali notizie, in un fuo per 
altro beliillimo e uciliffìmo libro , le atenbuì ad 
alerò maettro: ficcome Jaiciò di notare due gran- 
dittimi quadri , che lo (tetto Carboni avea d pin- 
ti per la Chiefa de' Sancì Apoftcli, ove è la tto* 
ria di Giufcppe in Egicco , che ricevei fratelli : 
e nell' altro la fommerfione di Faraone nel Mar 
Rotto. Mosè,e'l popolo d' Isdrael. E' anche ope- 
ra delle fuc mani il quadro del San Niccolò da_^ 
Tolentino nella Chiefa di Gesù Maria degli Ago- 
ftiniani Scalzi al Corfo ; il quale Io fletto autore 
attribuì ad un tale Bafilio Franzele . Nella Caie- 
fa di sant'Angelo in Borgo, in una Cappella a-, 
mano liniftra , fono fatte da lui le pitture attor- 

no 
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no a un picco! quadro della Madonna. E queft# 
è quanto è potuto fin qui dal Camaflei e de' fuoì 
discepoli venire a notizia noftra. 
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coftumi , e grandemente difpofto zi? arte , per al- 
levacelo in fuo aiuto, fece ricorfo al Roflelli,il 
quale fubito gli moltro i difegni e le prime ope- 
re di tutti i tuoi : e vedutele , fece di quelle di 
Mario, ed 1 riderne della buona indole fua sì buon 
concetto , che fubito Io elelfe fra tutti gli altri , 
e nella propria fcuola il condufTe . E qui non fe- 
da tralafciare di dire ciò, che il Baiali! foleva poi 
raccontare, cioè, che fubito che egli cominciò ad 
alTapoiare il modo di discorrere delle cole dell* 
arte di quel gran maeftro, e gli fquifiti precetti, 
fu prefo da tale maravigliacene parcagli d' efler 
rinato ingun nuovo mondo . Aveva egli fino a quelP 
età ancor tenera appretto il Roflelli fatto sì gran 
profitto , che quafi di fubito cominciò a dare aiu- 
to al nuovo maeftro nelP opere; onde ertogli af- 
fegnò ftipendio di dieci feudi il mefe; c tanto fi 
foddisfaceva di lui , che per ordinario di qualfi- 
foife grand* opera faceva di fu a mano un difegno, 
davalo al Balattì: ed efso riportavalo in grande 
fopra la tela, bozzandolo di fua mano, e talvol- 
ta conducevalo a fegno , che al Parììgnano reftava 
poco altro più da fare , che il ri panarvi fopra con 
gli ultimi colpi. Ne io (tarò qui a ridire quante 
beli idi me tavole, fatte da lui in Firenze e per lo 
{tato, furon bozzate dal Balani; perchè di ciòba- 
ftantemente abbiam parlato nelle notizie della vi- 
ta dello lielfo Paflìgnano. Battitoio, che avendo 
quell'artefice, per altro fingolariiTimo, ufanzadi 
polare il colore in fu Ile tele in poca quantità, e 
quali velando, e alla prima, ogni fua bell'opera 
ftecti per dire , eccetto quelle che furon bozza te 
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da Mario, o da Ottavio Vannini altro fuo difee- 
polo, fi è qtiafidel tutto perduta. Occorfe intan- 
to la chiamata del PatTìgnano a Roma nel Ponti- 
ficato d' Urbano; onde lo volle in fua compagnia 
in quella città . Il Balani ebbe a fare per Don 
Taddeo Barberini una copia della flupendu tavola 
di Raffaello da Urbino in San Pietro in Montono 
che ebbe penderò di collocare in Sant' Andrea 
della Valle de* Padri Teatini nella Cappella Bar- 
berina : e fi portò sì bene, che elTendo poi da D. 
Taddeo Hata fatta vedere al Paffignano alla pre- 
lenza di Gir do Reni , fu concludi fra quei grand* 
uomini, e tu (Uno, che Mario non l'aveva co* 
piata, ma fiaccata dal quadro (teffo di Raffaello, 
e pofata ibpra il fuo quadro . Partendoli poi il 
Pattinano da quella città, lo ebbe a lafciare a 
quel Principe, il quale lo fermò a' fuoi fcrvigi nel 
•proprio palazzo , con provvifione di ij feudi il 
mele. Seguitava egli intanto ad operare p?r Don 
Taddeo, quando effendo piaciute le opere fue al 
Duca Ottavio Piccolomini ; che in quei tempi fi 
trovò in Roma : e riconofciutolo per Fiorentino, 
otTc-rlegli i propri ufici per fargli confeguire la 
croce di Cavaliere; ma il prudente giovane rin- 
graziando quel Signore, fc ne feusò con dire , 
non parergli convencvol cofa, che perfona , che 
non aveva entrate ballanti a farfi fervire , almeno 
nella necefiìtà di provvederfi il bifognevole per 
cibarfi , dovette pigliare un tale impegno , per 
metterli poi da le Iterlo, col fegno di cavaliere 
indotto, ne!l' efercizio di ogni più ordinaria faccen- 
da* Ma il Piccolomini, che desiderava pure di 

glO- 
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giovargli , trovo modo di poterfelo condurre in 
in Germania, dove ebbe a farei ritratti , non pu- 
re del Piccolomini e d'altri gran perfonaggi , ma 
dello (teflo Impcradore allora regnmte: da cui , 
oltre a molti nobili trattamenti, riportò un regalo 
di mille ungheri. Dovea anche fare per la Catte- 
drale di Vienna una gran tavola della Crocifitììo- 
ne del Signore; e già avevane fatto il modello , 
che era riufcito di guito della Maclìa dell' Impe- 
radore; quando per le grandi aderenze , che ave- 
va allora in quella Corte un certo Iacopo San- 
drac, che dicevano di Religione Calvinifta ,a(Tai 
buon pittore , a lui fu data a fare la tavola , con 
torfene la commiflìonc al Baiarli: il quale fra le 
ragioni che apportava in proprio favore , per non 
fottometterfi a quel torto , e non perderti gli ap- 
plaufi eh* e' penfava dover guadagnare per quell' 
opera , diceva non pirergli cofa decente , che un 
fatto sì facro , doveflc rapprefemard da pennello 
infedele: nò lapere come fotte mai potuto fegui- 
xe , che una sì fatta rapprefentazione , avetTe po- 
tuto avere in fc ftetTa devozione alcuna, mentre 
veniva fatto per mano di chi q* era lènza affatto: 
e fopra tutto appoggiava!! al patrocinio del Duca 
al quale non potè venir fatto di operare per modo 
che il Bilaffi rito nafte in fui fuo ; onde egli fde- 
gnato per tal faccetto ditte al Piccolomini , che 
jn luogo, dove non gli era potuta giovare la pro- 
tezione fteiTi di uno Imperadore , non poteva 
fperare avvantaggi per le proorie fortune : e con 
mille ringraziamenti da lui licenziatoti , fe ne 
partì alla volta d' Italia . Toccò la Schiavonia , 
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fe altre tavole, cioè una Trinità , una Santa Con- 
venzione di Gesù, Giufcppe e Maria ; ed una 
tavola per la Madonna della Pietà fuori delle 
mura, dove è da norarfi cofa curiofa dell'avere 
egli figurati tre Angeli in atto di (ottenere il 
quadro della iacra Immagine, le mani de'quali, 
rnpprefentate in atto di pigliare la cornice, vi 
fono così bene adattate (opra in pittura, che^pa- 
iono di tutto rilievo. Melfe anche mano pel Duo- 
mo ad una tavola di un San Lorenzo, che poi 
non finì, come più avanti diremo. Un'altra ta- 
vola fece d'un San Franccfco che riceve le Sti- 
mate, che in Fitenze fu porta nella Compagnia 
delle Stimate fotto le volte Lorenzo, Gli fu poi 
data a fare una gran tavola per la Cappella de- 
gli Ardinghelli in San Michele dagli Antinovi , 
in coi rapprefentò la gloriola All'unzione di Ma- 
ria Vergine: e fi portò tanto benu , che più non 
fi può dire. Ma pere h' egli è venflimo , che gli 
uomini nelP avanzarli coli* età, mutano perlopiù 
gufto e penficri ; il Baiali! , che in quella quali 
comune infermità non fu punto fra gli altri pri- 
vilegiato, coli' avvicinarli alla vecchiezza , comin- 
ciò altresì a concepire nuovo gufto, e nuove idee 
nel colorito: e procuiò, ovunque gli fu pollibi- 
Je, di litirar le pitture fatte da fe ne' tempi più 
veidi: e quante ne potè avere, tante ne ritoccò 
e ridufle a quel fuo nuovo modo, che fu quan- 
to dire , che fe non tutte le guaftò, almeno al- 
meno molto le peggiorò: e fra quefte poco av- 
venturate pitture da lui rifatte, polliamo affer- 
mare che folle la uvoia <MF Adunca, di cui pur 
Tomo XV. Y era 
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ora abbiamo fatta menzione : dalla quale però 
nel grado che fi trova , peò chiccheliia trarre 
(ufficiente materia, per venire in cognizione del- 
Ja bontà deli* operar Tuo negli antecedenti tem- 
pi , percnè ella non laida di elitre una bella 
opera. Ma per tornare onde pattìmmo , volle il 
Serenisfimo Principe Cardinale Carlo de' Medici 
regalare due quadri alla Maeltà dell' lmperado- 
re: e fecegli tare al Balalh, che ai tuo (olitoli 
portò benilfìmo . In uno figurò Santa Vittoria % 
con una palma in mano, ritratta al v yo dalla 
Sereniflìma Gran-Duchefla Vittoria di Tofcana , 
cingendo la palma, tenuta dalla Santa, d'una 
lìrtfcia finita di carta , nella qual e lenite le pa- 
iole del fecondo de* Re c 12. Homini meo aiftri» 
batur Vittoria , bellillimo penderò alia gioconda 
memoria di Francelco Rondinola, nobile Fioren- 
tino , Bibliotecario del Granduca. Neil* altro qua* 
dio era il ritratto pine, fatto al vivo, dello 
fletto Granduca Ferdinando il. Conforce di tifa 
Sereniflìma, e rappre(èntava la figura di S. Gior- 
gio : e perchè il Balafli , che veramente aveva 
fatta gian piacica nel conofeere le maniere de* 
gli eccellenti pittori , li credette anche troppo di 
fa perle tutte imitare ( cola che e fami naia da al* 
tri occhi fuori de*fuoi propri, non riulciva fem- 
pre vera ) in queto quadro del San G orgio 
pretefe d' imitare il modo di finire di Aibeito 
Duro. Non debbo però lifciare di dire, che va 
queito deil* imitare le maniere degli ant ctr buo. 
ni maeftri, egli talvolta , 11 poito bene, come 
fegul in un u tratto che con un* mano teneva un li- 
bro, 
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bro , e coli' altra un fazzoletto, fatta ad imita* 
«ione della maniera di un'ottimo artefice anti- 
co. Quelìo ritratto procurò egli che veniflc fot- 
to P occhio del fopran nominato Cardinale de* 
Medici, il quale col parere de'più intendenti, 
lo giudicò veramente di mano dell'antico mae- 
iìro, c ne orTcrfe fino a dugento feudi. Mi il 
pittore, a cui ballò folamente il guilo di avere 
ingannato i profeiTori dell'arte, feoperfe la co- 
fa, e ritirò ri fuo quadro. Tornando ora all'al- 
tre opere fue, pel Barone Alamanni ebbe a fare 
un quadro per rapprefentare la pittura ; ma a que- 
lli toccò peggior forte di quegli , di cui fopra par- 
lammo) perchè dop > molti anni richiestolo al pa- 
drone per ritoccarlo di quel fuo nuovo gufto, tut- 
to lo cancellò, ma non aveva ancora finita la 
nuova buzza, che egli diede fine al dip'gnerc ed 
al vivere inficine; ttechè quell'opera così bozza- 
ta fi rimale. Ad imlanza di chi ora quelli* cofe 
fenve, per lo Dottore Medico Lorenzo Neri di 
Empoli , uomo per certo di nobili e cortefiflìme 
maniere , che per molti anni leggendo nella ce- 
lebre Umverfita di Padova, diede faggio del fuo 
fp rito, dipinte il Balaln una tavola 01 Maria Ver- 
gile All'unta in Ciclo: cvt Sm G»o.Guaibeito, 
San Lorc.izo, San Niccola da Tolentino, e San 
F»hppo Neri, qua r ! in atto di meditare quel mi- 
ftenu, che pero ilannor attorno al fepolcro di 
cfla Verg ne. per le due figuie principali feceS» 
Lorenzo e San Filippo , per alludere al nome , 
ed al calato che av.a finn le a quello di San Fi- 
lippo, cai la faceva far*, che gli diede luogo in 

1 * una 
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uni Cappella della Chiefa di Sant' Agoftino di 
detta terra d' Empoli . In quefV opera molto 
s'affaticò V artefice, per ben (odisfare a fé ftelfo 
e noi Tappiamo, che per tignere la pianeta di S» 
Filippo d'un colore, che bene accordate col ri- 
manente della tavola, egli in una fola mattina 
d pinfela verde, bianca , roto , gialla , e rnulnen- 
te fi fermò in un certo colore coni? dirofa.Avea 
quello pittore, nel migliore? Tao tempo, colorita 
una tavola per Fermando Brandam , già nego- 
ziante in Roma: ed in ella avea ranprelenutn S. 
Giovanni Fvangelifh nella caldaia d' olio bollente: 
ed era occorfo, che Ferd mando uvea queiV opera, 
che bellifiìma era, dojo alcun tempo portata in 
CalVivIia , deve polla a paragone delle più belle, che 
averte la città ove ella fu lituata ; fu gmiicata di 
tanto maggior bontà (opra tutte l' altre , che ef- 
fendo (iato ofservato il nome del pirtore , che egli 
avea fcritto in un pezzo di legno finto ardcre_> 
nel fuoco , giacché il mercante era morto, opure non 
vi era eh» di tal nome fi ricordafse , fu fcmto a Fi- 
renze , affinchè efs^ndo più vivo il pittore fi ,pro« 
curaise di mandarlo colà , overafp.ttavuno nobili 
occalioni di operare, e ricche ricompenfe: ci in 
mancanza di lui , fi mandatte qualche fuo CCCeU 
lente difcepolo; ma tal pratica retta fenza cret- 
to; attefoche egli era ga vecchio: e de luci al- 
lievi altri non vi era , crt? un tale Qargioll* , che 
riufeì mediocre pittore. M.ìlte in (bornia furo io 
le opere del Balalfi, e particolarmente quadn di 
mezze figure, per ornamento di fals, camere e 
gabinetti: c certo che fe egli noa fi folle tanto 
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innamorato del proprio modo di fare ( vizio che 
ha tolto il pregio alla maggior parte de' buoni 
pittori ) le lue pitture farebbrio tempre Itatene! 
gran credito che egli in vita le tenne , facendole 
pagare forfè più di ogni altro ; laddove per aver 
poi dato molto nell'ammanierato, alcune di effe 
dopo fua morte icemarono alquanto di prezzo ; 
ma quelle della fua buona maniera fono e fa- ; 
ranno fempre Itimate aiuifiimo. Non è per que- 
llo che c^ii mancalfe d ? mtdligenza de* buoni pre- 
cetti dell'arte.; che però era bene l'pcilò chiama- 
to a dar giudizio d-l!e qualtà e bontà delle pit- 
ture : a propofuo di che non voglio lafciardi dire 
quanto gli occorfe u a volta in Firenze concerti 
Frati. Avevano querti fatta dip gnere una grande 
(toria a frefeo in loro Refettorio a pittore flato 
per altro valorofo , ma che in quell opera, prega- 
rono il Baiarli che l'andatie a vedere* Andatovi 
finalmente, cominciò un di loro a dire: Diteci , 
Signor Mario , quel che vi pare di quella pittura», 
la quale a noi appare sì bella, e pure ogni altro 
che la vede, ne grida al lupo. Stette alquanto 
il pittore (opra di fe: e poi che 1 ebbe ben bene 
confiderata, per non turbar la mente di que' Re- 
Ji^ioli p'ù di cjuello che ella fi folfe, in cofa ove 
non era p ù rimedio, gettolìi al part to del fin- 
gere , e d He : Oh hanno bene il torto coloro che 
k biafimano, perch'ella mi pare una bella cofa . 
Oh fiate voi per nulle volte benedetto, d. riero i 
Irati , che ci avete pur co folato, e non fattoci 
tanto calcare le braccia, come fin qui hanno faf 
to tanti altri, a !>gno rale, che noi avevamo fat- 
to, pewlicto di fare alia ftanza certe fpalliere , e 

feo- 
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coprirne da' piedi parecchi dita. Soggiunte allor* 
il pittore : Orsù , giacche io vi veggo sì ben di- 
(pofti a coprirla, tate a miofenno, copri tene più 
che voi potete , perchè quanta meno le ne ve- 
drà , farà meglio. Oii voi dicevate ch'ella tra sì 
bella, differì i Frati: e che volevate voi che io 
dicefli , rifpofe il Balaflì , che io deili di neioaun 
tratto ? Io ho retto quanto ho potuto, per non 
Ti feorare come altri hi fatto; ma quando io vi 
fco vifti sì rifoluti a far bene , vi ho dato quel con* 
figlio , che io mi farei prefo per me ltefio . Giun. 
fe finalmente quello artefice al termine de fuoi 
giorni: c nella Chiefa di Sanca Maria Novella , 
nella comune iepoltuta de' Fratelli della Compa- 
gnia del SS. Rofario , afpetta il fuo cadavero T 
ultimo giorno. R citarono «Ila fua morte moltifc 
(ime fue opere non finite, e fra quelle una tavo- 
la di un San Lorenzo :n fulla graticola, che egli 
faceva ad inftanza del Padre Lorenzo Calvi della 
Congregazione dell'Oratorio} fuo Cenfctfore , la 
quale por tu finita da Carlo Dolci. 

Fu Mario Balàfò uomo di delicata cofeienza , 
t più Che ordinariamente amico de' poveri , a' qua- 
li non pareva eh* e* fapelTe negare il chiefto lov- 
veni mento: e pù e più volte lì trovò eflerc in- 
gannato da alcuni indegni veramente delia fua 
carità» i quali fotto apparente, ma falfobifogno, 
gli cavavano di mano quanto loio pace va . Sic- 
ché giunto all' ulrma infermità , quantunque egli 
avelie in cafa gran quantità di opere , lì trovò si 
fcarfo à\ danaro, eh* e' fu neceflano, ciie Iacopo 
Lppi, Gentiluomo, che molto fi eia valuto di 
lui , il fovvcmUc di buona foiama : al che perà 
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il Balalfi repugnò, dicendo non poter ricever/a , 
perchè trovandoli in cafo di morte , non avreb- 
be» potuto Tcddisfare al debito; ma la cortefiadel 
Lippi vinie le di lui repjgna''zc, con dire, che 
avendolo egli brn (ir* :to in vita , meritava il fov 
vcn'mento in morte di quel danaro, che egli ncn 
gli predava | ma gli donava. E' anche da notarli 
un atto f lieo della bontà di qucfto uomo, ed è: 
che le prime parole, eh' e' diceva a' Tuoi giovani 
nei pigliargli in fcuola Tua , erano : che eglino fi 
figuralsrro d'efs-rvi itati ricevuti principalmente, 
per efsere edurati nei vivere Crutano , e poi im- 
parar Parte. Diiemo rìnalmen:c , che non è io 
noftra cognizione, che egli per ordinario imbrat- 
tali fuo pennello, con fargli rapprefentare cole 
lalcive: e fc pure alcuna ne fece, fappiamo , che 
venendo a morte, egli ordinò efprclsamente a* 
fuoi credi , che le abbruciassero , ficcoine alcune 
Veneri un poco troppo feoperte , ed ogni dise- 
gno di fua mano che li fofse trovato di tal fat- 
ta . Diceù però, che tale luo precetto, checché 
fc ne f >.se la cagione, non tu poi ciceuito; e 
tanto balli del Balaiiì. b 
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Difcepoh d* Àbramo Bloemaert , wtffo l5o*. 

' {j m 

NOn è gran tempo , che mancò a quefta lece 
nella cirrà d' Utrecht , in età di 94. anni 
Àbramo Bloemaert, nativo di 601 ckom , uomo "V 
che oltre all' afler giunto a gran fegno nell' arte 
della pittura, tanto u* fegnalò nell' amore della 
Cattoli.a Religione, in cui forti a* avere avuti i 
fuoi natali , che tenendo Tua Ganza in una 'città , 
quale è Utrecht, la p<ù tenace della fua fallo 
religione di Calvino che abbiano quelle Provin- 
cie ; non folo feppefi t confervare buon Catto- 
lico , aia fu > lin cri* ci vitìe , gran defen- 
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(ore de i Cattolici: c tenendo fegfera conifpon- 
denzi co* Padri della Compagnia di Gesù , e fa- 
cendo ogni dì , a comodo degli fteiìl Cattolici 
celebrare la Santa Mcfifa ; accufaco perciò al 
Magi (Irato . che farte romper le porte avea trova* 
ti i Sacerdoti in atto dj celebrare, e i fedeli ino. 
razione, fu condannato in geofle pene pecuniarie: 
e molto gravi perfecuzioni da lì in poi conven- 
negli fopportare, fino ad efsere flato dagli Ere- 
tici, co' quali bene fpefso difputò di religione , 
fcritto un volume a fuo difpregio . Quefti dun- 
que fino al numero di quattordici figliuoli ebbe 
di fuo matrimonio, alcuno de' quali fetto la pro- 
pria direzione appHcò al pennello , ed altri al 
bulino. Uno di quelli fu Federigo, il quale allet- 
tato da defiderio di quiete, e dalle buone facol- 
tà, che egli ancora fi gode nella fu a patria ftate- 
gli lafciatc dal padre , ha quafi del tutto abban- 
donata la profeOìone , folito dire folamente per 
ìfcherzo, efsere ella data inventata dal Diavolo, 
per fare altrui perdere la pazienza . Il fecondo fu 
il noftro Cornelio, il quale mentre io quelle co- 
le ferivo, carico di anni e di gloria per le belle 
opere che ha partorite la fua mano , fe ne vive 
in Roma, da ognuno riconofeiuto in tutto e per- 
tutto degniamo erede de*le umane e eriftiane pa- 
terne virtù; onde è, che prima di parlar di lui 
del quale molto potrebbe dirli , conviene che io 
mi dichiari , che per lo bafso concetto e (lima 
che egli ha di fe llefso, poch.flìme notizie ne ho 
potute ricavare, e quelle poche dettate più dal- 
la riverenza ad un Cavaliere , tale quale è V 
Abate Franccfcp MaruceJli , che con molto re- 
Torno XV. Z pli . 
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plicate inftanze ne Io ha pregato, che dal prò» 
prio Tuo genio o volontà , Ja quale egli ha Tem- 
pre tenuta faldiflìcm in non voler permettere non 
pure che fi parli di lui con lode , ma eziandio , 
che fia fatta memoria di fua perfona ; volendo 
pure che fi creda da ognuno non efiTeregli tale 
che meriti eh? alcuna ricordanza ne retti alla po- 
flerirà . E per cominciare adir quel poco, che di 
quefto virtuofo artefice fi è potuto con gran fati- 
ca ricavare, dicr> come avendo egli fotto la di- 
fciplina del padre fatto gran profitto in d fegno 
fu dal medenmo applicato all' intaglio appretto 
Crifpiano Vandepas nella fteffà città d' Utrecht , 
uomo di non gran rinomanza , ma contutrociò 
▼alfe tanto e'1 buon genio di Cornelio e la fui-, 
grande applicazione, col feguitar tuttavia a per- 
tczionarfi in difegno apprelìb al padre , e nello 
fteflb tempo a far pratica nel bulino, chegli riu- 
fcl l'intagliar molte opere del medelìmo fuo pa- 
dre, con uni verfale applaufa Pervenuto che fu all' 
età di ventotto anni fe ne andò a Parigi , dove fi 
accomodò apprefTo al Configliere del Parlamento 
Iacopo Favereouj per cui intagliò un libro, di 
quali cento carte , di bei poetici capricci fe- 
condo i difegni di diverfi martìri Franici , e di 
«Abraham Diepersbeeelz , difcfpolo del Rubens , 
la quale opera nello fpazio d tre anni diede ri- 
ri'ta. Se ne venne poi a Rona, chia.ruto dal 
Marchete G'.utìmiano, faraofo M cenate de' vir- 
tuofi , per intagliare, come fece, le f ie n ite e 
bell'illune llatue antiche, delle quali, dopo m or- 
Co di altri tre anni, aveva fatte vedere intagliate 
circa ai numero di quaranta, quando occo.f- il 
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cafo della morte del M.irchefe. Ma perchè non-, 
mancarono mai perfone di alto affare , che ad uo- 
mini di tal fatta non orTcrifsero grandi occafbni 
di far moftra di loro virrudi ; lo accolfe il Car- 
dinale Montalto nella fua celebre Villa , dovo 
ebbe ad intagliare il proprio ritratto di lui . e 
più fuoi infigniflìmi quadri , fra quali la belliffima 
Madonna di Annibale Caracci . Quefto luogo pe- 
lò fu al noftro Cornelio occafione di certa ma- 
lattia , a cagione del diletto che egli era folito 
prenderli ,di andare la notte a frugnolo per quei 
bofehetti ; onde egli deliberò di toglierfi da tale 
occafione: ed aperfe cafa da per fe ftefso vicino 
a San Giufeppe a capo le cafe , ove egli poi per 

10 fpazio di quaranta anni ha abitato, operando 
per divertì Signori, e conducendo rami belliilìrni. 
Ma noi di alcuni pochi folamente faremo men- 
zione; giacché il volergli deferi ver tutti, troppo 
lunga cofa farebbe: ed all'incontro, vero è che 
le belliflime (rampe, che in ogni tempo in nume- 
ro quafi infinito , hanno gettate i fuoi intagli , 
fono Rate e faranno fempre a fe ft fse una mul- 
to chiara e nobile i fton a , onde poco abbi fogne- 
ranno loro le noitre deferizioni . Intagliò egli adun- 
que per lo Abate , oggi Eminentiilimo Cardinale 
Sacchetti, con difegno di Pietro da Cortona, una 
bellitiiroa conclusone, ove rapprefentò fatti del 
Grande 'Alefsandro, un Santo Antonio da Padova, 
in una gran carta , con difegno di Ciro rerri : 

11 miracolo di San Pietro del rifufeitare una 
morta, tratto dalla beli* opera di mano del Guer- 
cino da C^nto, la quale pois ergono quei di ca- 
ia Colonna: il fronrefp zio e altre carte dei bel 
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libro in foglio, intitolato VE/peride del Pairt^ 
Ferrari^ con Aìftpni dell 1 Albata , Remmelli, 
Ponflìn. Similmente intarlò fette pezzi in foglio, 
tratti da fette quadri del nominato MarchelèGiu- 
ftinimi , fatti da famofi pittori , ed in particolare 
il tanto rinomato dello Spofa!i?io di Santa Cate- 
rina di Raffaello : una Natività del Signore, con 
difegno del Cortona : fette pezzi in foglio e ran- 
de in mezzi tondi, delle opere dello fteflbCorto- 
na fatte nelle Regie Camere del SerenilTìmo Gran- 
Duca a' l'itti: due ftorie della Sala Barberina , 
pure del Vulcano e del Furore, con alcuni ri- 
tratti di perfone di cafa B *rberini : i quali tutti 
intagli vanno congiunti al bel libro in foglio, in- 
titolato JEies Harbtrime: e gli quattro ritratti 
fece egli con difegni di Andrea Sacchi , che rap- 
prcfentano gli uontini illuftri di quella Cafa , il 
Sig. Onofrio, i Cardinali Franccico e Antonio , 
c Don Taddeo Generale di Santa Chiefa. Il fron- 
tefpizio delle Prediche del Padre Paolo Segneri 
della Compagnia di Gesù , con difeg x> di Ciro 
Ferri : la Refurrezione , e la venuta dello Spirito 
Santo, invenzione pure di Ciro: una Nat vita del 
Signore, credefi da pittura di Raffaello: un Ma- 
donna col Bambino Gesù e San Giufeppe,di An- 
nibale Caracci : più figure del tamofo B eviano 
in foglio, fatto (lampare da Aleflandro VII le 
q jali figure condufsc con difegni del M>la , di 
Ciro Ferii, del Romanelli, e del Maratta. Si ve- 
de ancora di fuo intaglio una Santa Martina , on 
invenzione del Cortona : ed un fronrefpizio di 
un libro di Conclufioni per V Abate Sp noli, con 
difegno del Romanelli , ove rapprefentò Gufone 
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cri vello di oro. Con difegno del miele, inta- 
gliò il frontefpizio del libro in foglio del Padre 
Batoli , intitolato V 4fia: e [quello della Cina, 
con San Francefco Saverio. Un* altro frontefpi- 
zio altresì vediamo intagliato da lui, con in- 
venzione di Raiftcl Vanni, pel libro intitolato Cbro~ 
nko,tCrnJfi*fnfc . Una Conclusone , fatta con dife- 



rapprt fcntò Enea , che piglia il ramo di oro, di cui 
abbiamoin Vergilioif*© avuìfo^ nondtjtcìt alter • In- 
tagliò poi Ubeiliiìima Mona delia Croci fi Alone del 
Signore, dipinta da AnibalCartcci. nella quale ha 
le altre figure (1 vede Maria Santifs. a piò della 
Croce, quafi giacendo tramortita. Quelìo, cne_> 
fu uno de' più bell'intagli, che partorì tre il buli- 
no di quefto artefice, fu mandato in Francia, a 
cagione di non aver mai voluto il maefìro del 
Sacro Palazzo, darne il VubUcetur ,con dire ,ef- 
fcre quefto contra laChiefa, che dice: Stabat , 
non j a abat Matcr dolor ofa . Dico finalmente , che 



non pure dagli anni, ma dalle molte cadute fatte 
in ftrana maniera pio volte, ed una particolar- 
mente , non ha molto , fopra il fuoco , che gli ar- 
fe m p ù luoghi, di una gamba e delle mani , la 
carne fino all' orto ) a gran pena può maneggiare 
il bulino; contuttociò fi è meflb ad intagliare 
per fuo divertimento un bel rame, ove egli rap- 
prelcnta San Govambatifta , in atto di accennare 
il venuto M Aia. Uno de' pregi di quefto artefice 
è fiata una tale dolcezza ed egualità della taglia, 
da non trovartele pari: ed inolt e un fapcre a.» 
guiavigl.a imiuue. ed dirimere la maniera di 




egli ( che da gran tempo 




quei 
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auel pittore , di cui egli ha intagliate le opere e 
dilegni : e fu quefta la cagione, per la quale il 
Cortona, fciolta fua pratica con Francefco Spier- 
re, anche egli intagliatore rinomati (lì mo , fi acce- 
ttò al noftro Cornelio, per fargli intagliare fue 
belliflìme pitture, c#me nella vita da tflb Spier- 
re più faftidiofa mente racconceremo. Egli è ben 
vero, che quanto il Cortona defideravaBloemaert 
per lo intagliare delle opere fue, altrettanto il 
Bloemaert in certo modo aborriva il fervirlo, a 
cagione, non Co fe dobbiamo dite del gran buon 
£ufto di quel pittore , o pure della di lui molta 
faftidiofaggine ; perchè non mai fi trovava pie* 
namente contento della fua taglia, per altro ma- 



veder fare in fua propria prcfenza : e fpelTe volte 
\ faceva rimutare dopo che erano f-iti: e non ha 
dubbio , che fe ciò non folTe occorfo, affai più 
opere vedremmo del Cortona intagliate perniano 
dì quefto arteice, che non veggiamo. Conduce 
egli al prefente fua vita, che può dirti molto re- 
ligiofa, piuttofto all'eremitica, che altrimenti , 
per entro una camera modeftamente abbigliata , 
ma ricca bensì per ]o nobilisfimo arredo di fua 
perfona , adorna dì tutte quelle virtù , che fi ri- 
cercano in un buono e devoto Critiiano, fofferen* 
do con indicibile allegrezza il pefo dell' età e de 
i tanti malori, di cui poc'anzi parlammo : fi con- 
tenta di uno fcarfo fov veni mento di fei feudi il 
mefe , che gli mandano dalia patria i fuoi con- 
giunti , coftantislimo in recufire ogni altro aiuto, 
che bene fpefso hanno desiderato di cifrargli per- 
derne dell' afte fuoi am teisti m i , e che lo hanno in 

gran 
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gran venerazione: nè è baftato loro perconfegui- 
re il proprio intento, il procurare in vari prete- 
rii, d'ingannarlo. Tanto è lontano da ogni ap- 
petito di ap pia ufi di mondo, che non ha mai per- 
meilo » tuttoché con vive inftanze ricercato) e 
quafi forzato , che fìa fatto il ritratto di Tua per- 
dona, Tempre circofpetto e guardingo nel profe- 
rir cofa , che in qualfifia maniera porta punto con- 
tribuire al confegui mento di quella gloria, che 
per altro fi è meritata la fua virtù. 
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STEFANO 
DELLA BELLA 

» • . a 

INTAGLIATORE 

IN RAME ' 

Difccpolo di Ce/are D and ini , 
nato i0io. +fr 1(504. 

FRa coloro, che verfo la fine del paflatofeco- 
lo, nella celebre ftanza di Gìo. Bologna da 
Dovai | attefero alla fcultura , aiutando al mede- 
fimo, e fecondo la maggiore o minore abilità di 
ciafeuno ( come ne giova il credere ) erano anche 
da lui falariati , furono li due fratelli Francefco e 
Guafparri di Girolamo della Bella . Francefco il 
primo di quelli, accafatofi colla molto onclla don- 
zella Dianora di Francefco Buonaiuti , ne ebbe 
più figlinoli , i quali tutti elfrndo nati in feno a 
quefte belle arti, attefero al difegno. Il maggio- 
re, che fu Girolamo, fi diede alla pittura, Lo- 
dovico fece la profelfione dell' Orefice, e 'lnoftro 
Stefano fu poi quel tanto celebre difegnatore e 
intagliatore , che al mondo è noto . Nacque egli 
adunque in Firenze la fera de* 17 maggio 1610. 
ed in San Giovanni ebbe il battefuno , cflèndo- 
. . - gli 
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gli compare il valente (cultore Pietro dì Iacopo 
Tacca , (iato ancora egli appreffo a Gio. Bologna ; 
anzi quello, che fu a lui fra' fuoi difcepoli il più 
caro, e che fempre il feguitò, ed il quale ancora 
a gran ragione fi conta tra' più eccellenti artefici) 
che partoriffe quella (cuoia : e fu appena giunto 
Stefano all' età di trenta meli , che il padre Aio 
mancò di vita , onde egli cogli altri fratelli fi ri* 
mafe in iftato affai difaìtrofo ; mail fanciullo, non 
ottante i colpi di contraffortuna , fin dagli anni 
più teneri incominciò a dar fuori qualche fegno 
della forte inclinazione, che ancora egli aveva-, 
alla virtù del difegno e allo Audio; onde i fuoi 
maggiori non tardarono punto a fecondare l'ot- 
tima indole fua con provvederlo d' impiego , in cui 
egli potette cfercitarfi .• e quefto fu pure 1' eferci- 
zio dell'orefice nella bottega di un certo Giovam- 
batifta , forfè uomo in tal profeflìone di non mol- 
to talento , tantoché fu d' uopo il toglierlo a tal 
maeffro. Tratteneva»* in quei tempo al fervizio 
della Cafa Sercniflìma Galparo Mola, impronta- 
tore rinomatiflimo, che operava nella Rea! [Galle- 
ria : e parve buona fortuna di Stefano l' efiere 
flato da' fuoi eoo eflb allogato ; ma non fu così, 
perchè il Mola tutto intento a* fuoi lavori, niun 
penfiero fi prefe del fanciullo, e nulla mai gì' 
inlegnò; onde attinta di ciò la madre e i fratelli, 
procurarono di tri v?rgli altro impiego: e qaefto 
fu nella bottega di Orazio V^nni , il quale oltre 
alla gran pratica, che tanto egli , quanto i figlioli 
Iacopo e Niccolò, ebbero in ogni cofa apparte- 
nente a quell' arte , fluitato poi fino al prefente 
dagli altri di loro cala, furono Angolari in dar 
Tomo XV. A a gm. 
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giudizio di ogni Torta di gioie , ed in legarle egre- 
giamente. Non era appena Stefano ( che per la 
la Tua tenera età di circa tredici anni , e per V 
avvenenza del fuo trattare, vi era per vezzi 
chiamato col nome di Stefanino ) dimorato in 
quella virtuofa fcuola otto giorni , che tale fua 
grande inclinazione al difegno fu a tutti fatta_. 
palcfe: conciofolfecofachè, eflendogli Irato dico 
per prima occupazione il dife^nare quella fotta 
di boti , che fi fanno alla grolla , con dozz nalc-» 
dintorno, di fottiliflìma piallra d'argento, Stefa- 
no gìj conduceva con tanta grazia , che a tutti era 
d'ammirazione. Ma non fi fermavano qui i primi 
faggi del fuo bel genio; perchè aveva ancora tan- 
ta facilità in copiare le belliiìime carte, pure al- 
lora ufeite fuori, di Iacopo Callot ( delle quali 
difegnava quante mai ne poteva avere ) che era 
cola da ftupire: ed in quel tempo medefimo , non 
fi faceva in Firenze pubblica fetta o trattenimen- 
to , o forte di gi olirà o di Cornei o di corli de' 
barberi al palio, che e«li prima non (1 portafle_> 
curiofo a vederle ed oiTervarne ogni più m nuto 
particolare, e poi tornatofene a bottega no! di- 
iegnafle; con che tirava a fe gli occhi el* affetto, 
non pure de* giovanetti fuoi coetanei e compagni, 
mi ( come a me ha raccontato chi fu uno di 
efiì ) eziandio de' maeftri medefimi e di ogni al- 
tro, che quella bottega frequentava. Maeracofa 
fommamente graziola , il vedere, come egli nel 
cominciare le fue piccole ed innumcrabilt figurine , 
fi faceva fempre dappiedi , feguitanilo fino alla- 
ccila : riè fu mai alcuno , non Colo , che ne potef- 
fe penetrare Ja ragione, ma che riè meno potef* 

fdo 
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fclo mai diftogliere da quel modo di fare. Non 
voglio già io maravigliarmi di ciò) nè poflb da- 
re qucfta cofa per nuova, perchè vivono nella,* 
mia patria due cavalieri , di famiglia che lì con* 
ta fra le più nobili d' Italia , che da me furon 
ben conolciuti c praticati in loro frefca età , che 
ornati da natura di bella inclinazione al difegno , 
con quella fola e lenza maeftro, copiavano ogni 
fortadi ftampe del Callotti o dello ftcffò Stefano 
della Bella e d'altri, in modo da poterfi , detti 
per dire, cambiare la copia coli' originale . lcm- 
pre incominciando loro figure dal piede. Difli , 
non volermi maravigliare di ciò, non perchè io 
( al quale non è noto il fegreto della natura in 
dare un lìmil genio <T incominciare le figure dal 
piide, e fenza prima metterne infieme l'intero , 
andar feguitando all' insù tutte le parti , c con- 
durle a buona proporzione ) potrà darne alcuna 
ragione; ma perchè, come io diffì , queftocafoa 
me non è nuovo. Furono olfervatc altresì le ama- 
bili maniere di Stefano, del quale non vide queir 
età il più quieto ed il più applicato, dall'eru- 
dito Michelagnolo Buonarruoti il giovane , amico 
di quei virtuofi artefici , e da Giovambatiiìa Vanni 
pittore , altro figliuolo di Orazio foprannomina* 
to, e tanto l'uno che I 1 altro, fi dolfero co* paren- 
ti di lui , che ad un giovanetto di sì alta umet- 
tazione in cofe di dik&no, faceflero fotterrare il 
proprio talento , e consumare gli anni migliori 
di lua età in un'arte, nella quale, tuttoché un 
buon dileguo fia neceflaiiflìmo, contuttociò , in 
quanro alle opere appartiene, ella ha un campo 
aliai limitato ed angufto ; eflendofi al più al rio- 

A a i ver 



iSS Die UT- della Pai. L del Sic. V. 

ver far bene le poche cofe, che fono proprie Tua; 
laddove della noftra arte della pittura fono og- 
getto d'imitazione tutte le opere della natura 
Sella ; onde fecer per modo, che Stefano, da lì 
in poi incominci alfe a frequentare la ftanza di 
Giovambatifta , dove ( comecché egli era bravif- 
fnno iilègnatore ) diede principio ad iltruirlo ne* 
buoni precetti , facendogli di fui mano gli efem- 
plari , fecondo l'ordine che fi tiene co' principian- 
ti , giacché Stefano fino allora aveva operato fen- 
za regola, e folamente in forza di naturale in- 
clinazione : ed al più con qualche attinenza di 
Remigio Cantagallina , Ingegnere valorofo , al 
quMe egli di quando in quando era flato fol to 
moftrare le cofe fue. Con tali maeftri molto fi 
approfittò; ma poi non fo per qual cagione egli 
fi partì dal Vanni , c con Cefarc Dandini fi acco- 
modò , il quale, come altrove abbiamo detto , 
era pittore di aliai vaga invenzione, di buono 
abbigliamento, ed aveva un color 1 to, che dava 
nell'occhio alquanto più , che quello del Vanni 
non faceva, onde fi era nella città acquietato non 
poco applaufo. Con quarto feguitò Stefano ad im- 
parar T arte della pittura ; ma come quegli , che 
fin dal tempo, che egli flava all'orefice, dal ve 
dere e copiare le belle opere del Callotti fi era 
forte invaghito dell' intaglio, e già aveva incomin- 
ciato lo lìudio del maneggiare il bulino , nel 
modo però folito quegli che vogliono darfi all' 
onficena , che è d'intagliare prima letteie, e poi 
rabefehi ; polla da parte la pittura, (ì diede tutto 
all'intaglio; eleggendo però la pratica di c(To in 
acqut forte, attelochè quefto modo* non fola- 

men- 
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mente affatichi manco la compiendone , ma affai 
più fi adatti al rapprefentare in piccola carta nu- 
li ;ro infìn to di piccoliflìme figure f genio proprio 
dell* infigne Callot , ereditato poi dai nofìro Ste- 
fano. La prima opera, che ufciffe dalla fua an- 
cor tenera mano, fu un Santo Antonino Arcive- 
feovo di Firenze, che dalla fua beata gloria ino- 
ltra di proteggere coli* orazione la fua cara città , 
che vedefi figurata in lontananza . Nel mille fei- 
cento ventifette, e decimofettimo di fua età , 
intagliò una carta bislunga, rapprefentante una 
lauta cena, che fece una fera in Firenze una del- 
le due tanto rinomate Compagnia de' Cacciatori, 
dette de* Piacevoli e de' Piattelli, e la dedicò al 
Sereniifimo Principe Gio. Carlo di Tofcana , poi 
Cardinale . In quefìa carta , nella quale fi feorge 
tutta quella povertà di d. legno e di tocco, che 
doveva eifere in un giovanetto di tenera età , e 
che aveva confumato il fuo primo tempo in me- 
tti ero diverta, non è che non fi vegga un gran- 
diflìmo genio air inventare con gran copia di pen- 
iìcri : ficcome in altre carte ancora, che egli an- 
dò poi intagliando nel corfo di alcuni meli , eh* 
e' fi trattenne in patria, delle quali, non fa di 
meftiero far menzione. Rifplendeva» in quei tempi 
nella città di Firenze , e per grande amore di 
virtù , e per Regia liberalità la gloriofa memoria 
del Sereniifimo Principe Don Lorenzo, fratello 
det G an Duca Co inno 11. Quelti avendo avuta 
notizia del giovanetto, e da più fegni conofeiuta 



accolfe lotto la protezione: e con alfegnamento 
di lei feudi il mele, fenz' altro obbligo o pena ^ro, 
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che di ftudiare, rinviò a Roma, facendogli ave- 
re ftanza nel Palazzo del Sereni/fimo Gran-Duci 
in Piazza Madama . Vi fi trattenne per lo fpazio 
di tre anni, nel qual tempo tutte le cofe piùag- 

?radevoli difegnò ; onde non fu gran fatto . che nel 
ervore di quei grandi ftudj , gli riufeiffe l' inventa- 
re ed intagliare la belliflìma cavalcata dell* Amba- 
feiatore Pellacce nella fua entrata in Roma Tanno 
\6$\ la quale dedicò al Principe fuo Signore . Inta- 
gliò ancora otto pezzi di vedute di Campo Vaccino , 
e otto Marittime , e quella del Ponte e Cartello 
di Sant' Angelo . Ma, o fofle perchè non pa- 
refle a Stefano di poter fare in Roma quella fortuna , 
che era dovuta al gran talento fuo: o perchè gli 
parelfe fatica P afpettarla : o perchè folle per av- 
ventura (limolato dal grido, che univerfalmcnte lì 
fentiva degli applaufi , che erano flati fatti al già 
defunto Callot, e fi facevano tuttavia alle opere 
di lui: rifolvè di lafciar Roma, ed a Parigi fi 
portò, valendofi della cong'untura dell' efler colà 
flato mandato Ambafciadore il Barone Alelfandro 
del Nero , Cavaliere fplendidiflìmo , che ,lo volle 
fra' fuoi in quel viaggio, e gli diede aiuti di de- 
nari eziandio fomminiltratigli dal Sereniamo Gran- 
duca. Vi flette molti anni, e v' intagliò cole trop- 
po ftupende: e fra quefte la fegnalata carta dell' 
aifedio di Aras , mandato prima in quel luogo ap- 
porta, con nobile trattamento, dal Cardinale di 
Richiiieu, acciò il tutto potclfe bene oflervare e 
difegnare. Ma perchè l'opere , che Stefano inta- 
gliò, non folamente in Francia, ma jn Firenzo 
in Roma e altrove . fono in grandiifimo numero, 
non giudichiamo a propofito T interrompere con 
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lunga loro defcrizione il filo deli* Moria; che però 
le noteremo in fine di quello racconto ; quella 
però, che dopo una efatta ricerca fattane, ibn 
potute ven>re a noftra cognizione. Diremo folo, 
eh? egli a cagione delle medefime, non folo in 
Parigi, e per tutta la Francia, ma eziandio per 
la Fiandra, per l'OUnda ed in Amfterdara( dove 
egli , negli undici anni che egli ft tte fuori di pa- 
tria , fi portò ) giunfe a tanto credito , e tanta 
itima era fatta di lui , e da Grandi e dalla minu- 
ta gente , che il profferire il fuo nome nell* anti- 
camere e nelle private convenzioni , folo bada- 
va per aprir la ftrada alle lodi ed agli encomi di 
fua virtù, fatta ornai fuperiore ad ogni invidia • 
TcOimonio di ciò fiane quanto io ora fon per dire 
fecondo quello , che egli medefimo era lolito a 
raccontare. Inveivano in quel fuo tempo nella 
città di Parigi le follevazioni de* popoli e i tumul- 
ti , che ogni dì lì facevano da i contrari di Maz- 
zarino contra gli Italiani: ed occorfequefto calo» 
Fu egli un giorno alfa lieo da una truppa di furio- 
fa gente , non ad altro fine , che di levargli la 
vita | per quello folo , che d elTer egli di tal na- 
zione . C ò feguì in luogo, ove erano certe don- 
ne , le quali bene :1 conofeevano , lìccome la pili 
parte delle perfone e nobili e plebee: e una ve 
ne fu, che forte gridò: Que faites vous? Ce jcune 
homne n' e(t pas Italien, mais il eft Florentin . 
Chs fate voi ? Quello giovane non è Italiano , 
egli è Fiorentino . A quella voce gli aggrcifori, 
non fo le per non fa per così in un fubito dar 
giudizio della fpropouuta difefa , portata da quel* 

io 
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jn femmina, o perchè così a primo afpetto fof* 
»er trattenuti da quelle grida, ridettero tanto * 
che Stefano ebbe tempo di dire a gran voce : 
Io fono Stefano delia Bella : e tanto batto e non 
più, non foto per ritener l'impeto di quella gen- 
te dalla uccifione di fua perfora; ma per lafc tar- 
lo in libertà , anche con legni di riverenza. Ap- 
parirebbe incredibile ciò, che io voleffi dire del- 
la dima , che era fatta di Stefano in Parigi , an- 
che dai Grandi, ed in particolare dall' Eminen- 
tiffimo Mazzarrino; ma folo mi baderà afferma- 
re , che a quefta corri fpond èva no effetti di onori 
quali fi farebbero fatti a gran Principi : più vol- 
te fu egli dimoiato a fermarfi al Regio fervizio 
per cfler maedio nel difegno della Maedà dell' 
oggi regnante Re . Fu penfato ancora di fargli 
intagliare tutte le Imprefe fatte dalla Maedà del 
Re Lodovico XIII. Ma tale era in lui l'amore 
de' fuoi ftudj , tale l' avversione alla Corte, e tale 
altresì la noja , che già gli cominciavano ad ap- 
portare quelle civili difeordie, a cagione maflìrne 
deìPcfteriì trovato a' pericoli che fopra dicemmo, 
che non folo recusò , ma deliberò di tornarfene 
in Italia : a che Io dimolava un certo dedderio , 
che egli aveva fempre covato nel cuore , di me- 
nare e finire fua vita nella città di Roma ( come 
egli dir foleva ) fra quei da Rè tanto amati falli, 
antichità e rovine, date un tempo care delizio 
dell'animo fuo, e delle quali egli aveva difegna- 
ta si gran copia ; ma vano gli riufcl tal pernierò, 
perchè tornato alla patria, dove 1* afpettavanole 
grazie de* Sovrani, e gli applaufi de* fuoi concit- 
tadini , come uomo che già fi era guadagnata U 
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fi ma del maggior maeftro del mondo in fua prò. 
feflione, fu fermato in attuale fervizio della glo- 
riofa memoria del Screniflìmo Principe Mattias 
che fu Tempre , ficcome ogni altro di fua Sercnil- 
fima Cafa, parzialiflimo di ogni amatore di vircù 
Vinfero allora nel ncftro Stefano fue antiche re- 
pugnanze alla corte, la riverenza di fuddito, e '1 
defiderio di guadagnarfi l'amore di un Principe si 
magnanimo; ma non fu già, che egli lafciaflc di 
nutrire in fc un gran defiderio di rivedere la cit- 
tà di Roma; talché non era ancora un anno pattato 
dacché egli fi era dedicato fervitore attuale del 
Principe, che gli chiefe in grazia d'incamminarli 
a quella volta per certo determinato tempo. Era 
giunto alla corte di quel Sereniftìmo una fpirito- 
io giovanetto , che oggi fi conta fra più celebri 
pittori dell'età noflra, dico Livio MeusdiOude* 
nard , Città della provincia di Fiandra , il quale 
per la bravura della fua mano in far piccole fi- 
gurine colla penna ad imitazione del celebre Cal- 
lot e dello ftelTo Stefano, e fenza avere ancora 
tocco pennello , così bene difegoava , ed erantf 
vedute di fuo tali invenzioni, che Hate portate in 
Francia, nel tempo che ancora Stefano vi dimo- 
rava, e venute fotto [' occhio di lui , fenza fape- 
re da qu.il mano foflero fiate condotte, le aveva 
giudicare di gran maellro : tornato poi, ed avuta 
cognizione di Livio tanta era la bontà e carità 
fua in vece d' invidiare la fua virtù , gii fi era a 
gran fegno affezionato. Coli' oc ca fi > ne adunque 
delia benigna conceffionc di poitaifi a Roma , vol- 
le quei Sereniffimo confegnare a Stefano quel gio- 
vanetto Livio, c raccomandarlo alla lua curalo* 
Toiuo XV. b giun- 
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fliendolo da Pietro da Cortona, da cui pure in 
irenze , mentre fi dipignevano le regie camere 
del Palazzo, fi era trattenuto due mefi , fotter- 
rando il proprio talento, conci ofoffecofac he Pie- 
tro o per poca inclinazione che egli aveiTe adin- 
fegnarli Parte, e perchè egli avefle piena la fan- 
tafia di altri penfieri , lo aveva trattenuto in non 
altro fare, che in difegnare dal gelfo, cela diret- 
tamente contraria all'inclinazione del fanciullo , 
che era all'inventare. Il noflro Stefano adunque 
fe lo conduffe a Roma, e per due mefi lo tenne 
apprefib di fe : nel qual tempo gli fece condur- 
re molte belle invenzioni infulla propria maniera 
ic quali poi mandate al Principe , non lafciarono 
di guadagnare a Livio accrefeimento di grazia e 
di favore. Soleva bene fpeflb Stefano molto dolerli 
*on Livio , di avere come egli diceva , fatte tante 
fatiche e ftudi in difegno , ed efferfi poi fermato 
in quelle carte, mentre con quegli ftudi fi trova- 
va aver fatto tanto capitale, quanto farebbe ab- 
bifognato per farli un gran pittore: e quefto dice- 
va con tale energia, e ne moftrava tal ferimen- 
to, che fu cagione, che Livio, meglio fra fe ftef- 
fo penfando, fi defle di propofito alla pittura; fio» 
chè alla memoria di Stefano della Bella deefi dal- 
la noftra città attribuire il benefizio di aver fatto 
acquifto disi valorofo pennello, quale è quello di 
tal macftro, le cui opere daranno materia a noi 
di più parlarne. 

Tornò Stefano dalla città di Roma a quella 
fua patria, in tempo appunto, chcilSereniffimo 
Principe di Tofcana , Cofimo , oggi felicemente 
Regnante, era all' età pervenuto , nella quale 

po- 
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poteva aggiugnere agli altri ft udì } con cu; andava 
ademando il regio animo Tuo, anche quello del 
dilegno ; onde il Sereniffimo Principe Mattia? , 
a lui Io confegnò per maeftro. Ne io voglio qui 
raccontare , quanto il noftro Stefano 11 andaflc 
ogni dì avanzando nella fervitù e grazia appreflb 
a quel gran Principe , tanto amico , llccome d' 
ogni altra di quelle virtù , quanto hanno dimo- 
ftrato e dimoftrano tuttavia i grandi uomini , che 
nella fcultura e pittura ha egli in forza di fua 
protezione ed a proprie fpefe guadagnati alla 
noftra città, c quegli eziandio, che tuttavia, con 
incettante cura e plaufibile liberalità alla medefi- 
ma ne promette. Erafi Stefano provvifto in Firen- 
ze di una bene agiata abitazioue in Via dimezzo 
non lungi dalla piazza di Sant'Ambrogio , dalla 
parte di S. Pier Maggiore, nella quaJeprofeguen- 
do i fuoi Audi , era bene (petto vifitato da' primi 
virtuofi del fuo tempo: fra quali fu Dionigi Guer- 
rini , foldato di gran valore , e pratichiffimo in 
difegno , e in architettura militare e civile , tor- 
nato pure allora di Spagna , dove aveva lafciato 
gran nome, e defiderio di fe fletto , perle varie 
cariche ragguardevoli, e particolarmente di Aiu- 
tante del Quartier maftro Generale, che egli vi 
aveva con gran lode foftenuce: ed in compagnia 
di Stefano tratteneva»* , per fuo divertimento, in 
difegnare belle invenzioni, pure anch' erte infili 
gufto di lui , finché dal Sereniflìmo Granduca fu 
eietto fuo Quartiermattro Generale ,epoi maeftro 
di Campo del Qnarto di Prato . Vi li portava 
ancora il foprannominato Livio Meus , appunto 
tornato di Roma, ove con precetti del Cortona 
aveva fatti grao progredì in pittura , fenzaperò 

B b a »di* 
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divertire il corfo al Tuo bel genio d' inventare c 
à\ regnare in piccolo; onde eflendo Tanno 1650 
occorfo il cafo dell* attacco del torte Porto di 
l ungone, tenuto da' Franzefi, ed attediato e re- 
cuperato valorofa mente dalle armi Spannile , 
entratevi il giorno de* 15 di Agofto, erto Stefano 
e Livio intagliarono all' acq u fort e due belliilì- 
mi rami: il primo rapprefento l'attacco di Lun- 
gone : ed il fecondo il pollo c città di Piombino, 
mentre il Guerrmi , a cui e r an continyamente^j 
•niar.datc di colà da' Tuoi amici del Campo Spa- 
gnuolo, accuratiuTne vedute, piante e difegni , 
gli fommi ni Arava loro, acciocché tanto P ur>o , 
quanto V altro , potelfe riportare onore d' Tua fa- 
tica . Stefano dedicò V ope ra f ua al Conte d* 
Ognat, che molto la gradì: c Livio il Contedi 
Converfano, che al gradimento aggiunfe un rega- 
lo di cinquanta piaftre Fiorentine Non fu però, 
che per ia molta applicazione, che aveva Stefa- 
no a fuoi bellifiimi intagli , non volefifs talora di- 
veniri! alquanto negli fluii della pittura, nella-, 
quale, benché poco op^rarTe , tenne una maniera 
di buon gufto: e vedefi di fua mano ne! Palazzo 
de' Pitti, il ritratto quanto il naturale del S^re- 
nifiìmo Principe Cofìmoj oggi Granduca felice- 
mente Pugnante, figurato (opra un bel Cavallo. 

Cosi andarafi iempre avanzando '1 noftro 
Stefano, e nella grazia del fuo Padrone, e nella 
b nevolenaa e (lima degli amici delle buone arti, 
fa endo vedere molte belle cofe di fua mano ; 
quando afialito da fiera e lunghiflìma infermità 
( che oltre ad ogni altro (trano accidente, cagio- 
nato nei fuo corpo aggravato dalle molte fatane, 

gli 
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gli aveva guaita tutto il capo) pervenne final- 
mente all'ultimo de* Cuoi giorni: e ciò feguì in 
tempo appunto, che egli avea inventate Tei bel- 
le carte d'i capricci , in forma ovate, contenenti 
fcheletri* o voghamo dire, la motte ftelfà , ! figu- 
rata in dverfe azioni , cioè in atto di rapire fan- 
ciulli , giovani , vecchi , e nufchi e femmine , 
cofa veramente bizzamflinia , quando non mai per 
altro, per le Itrane apparenze date a' vo ti deila 
morte in quegli atti tutte fparentofe e terribili 
Fra quefte una ve ne era in atto di cacciare in. 
fc poi cura un cadavere- d' un' uomo , pure allora-, 
tolto alia vita: e già voleva darle compimento 
quando a lui medefimo convenne divenire preda 
alla morte: e coti fu quel pezzodipoì finito da 
Giuvambatirìa Gileftruzzi, e va ftampato infierue 
cogli altri. Pianfe la perd ta di tane* uomo la^ 
città noftra e V Europa tutta, mentre nella per- 
fona di lui mancò l'arte medefima ; non già che 
altri non He rimaneir.*ro profeftbri , ma perchè 
non tali, che di gran lunga valelfero per aggua- 
gliare il gran ftper fuo . Alle comuni doglianze 
fi aggiunsero quelle della Cafa Sereninola , alla 
quale mancò un fetvitore virtuofo . di sì alto gri- 
do, ma grande oltre ogni credere fu ilfentimen» 
to del Sereniamo Pr ncipe Cofano, che lo aveva 
avuto per naeftro oel d fegno. Quelli però gli 
fu di non piccola confolazione nella lunga infer- 
mità, non pure colle vifite di ogni di, che gi 9 
inviava, fatte a fuo proprio nome, ma co' conti- 
nui aiuti eziandio, con che provvedeva alle fue 
nccefucà. Fu ai fuo cadavero data fepoltura nel» 
la Ciucia di Sant'Ambrogio alli 23. di luglio 
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16*64. Vuole ogni dovere, che alcuna cofafidlca 
delle ottime qualità pcrfonali di quefto grande^ 
Artefice , acciocché tanto più bella comparifea 
agli occhi degli uomini Tua rara virtù , quanto el- 
la veniva accompagnata da altre belle doti dell' 
animo fuo, e così Aia memoria ne .rimanga più 
gloriofa n«' fecoli cfce vertanno . 

Primieramente egli fin da giovanetto portò 
fempre un riverente amore alla vedova madre , 
a fegno tale , che non prima ebbe dal Sereni fó- 
rno Principe Don Lorenzo V aflegnamento de' Tei 
feudi il mefe per portarti alli iludi , come fopra_* 
accennammo , che egli eperò , eh* e' follerò ade- 
gnati e voltati in fovvenimento di lei , e giunto 
a! Roma vi fi mantenne come potè il meglio. Fu 
umaniflìmo e giutto, ne mai fece torto a perfo- 
na : e fu dotato di tanta modeftia ; che porta a 
confronto fletti per dire che ne avrebbe perduto 
quella di qualfifia bene educata donzella. Ebbe sì 
gran defiderio di giovare a tutti) che non fumai 
ricercato da alcuno di lervizio , che fe non in 
tutto , almeno per quanto era in fuo potere, non 
gliel facefTe ; onde nefluno vi fu mai , che da lui 



fua cafa, dopo il fuo ritorno di Parigi , fu fempre 
il refugio e V albergo <Ji quanti fuoi conofeenti ve- 
nivano da quelle parti, a* quali fomminiftrava lar- 
gamente aiuto di danari ; togliendogli alle pro- 
prie neceffitadi;ondc non fu gran maraviglia, che 
un virtuofo, che a* giorni fuoi aveva fatti sì gran- 
di guadagni, fi riducefle a morire iniftatodi me- 
diocri facoltà . 

JA'i giugne ora un certo fentimento di ere- 
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dere, che il mio lettore dall' aver vedttfo il mol- 
to, -che io mi trattenni in cfplicare le qualitadi 
eeceHcntifsime, che ebbe il celebre lacopoCalloc 
nell'arte dell' intagliare piccofiflìme figurine, e 'i 
molto eziandio, ehe io mi fon trattenuto in quel- 
le di Stefano della Bella, fiafi fatto curiofo di fa- 
pere perchè io abbia dato tanto all'une quanto 
all'altre, attributo di Angolarità , mentre feorgefi 
fra effe tanta divcrfità di maniera. Io però, affi- 
ne di fodisfartt a tale virtuola curiofità , dirò qui 
alcuna cofa del parer mio, e di quello che ione 
fenra, dopo avere affai bene confiderate le opere 
deJP uno e dell'altro, ed averne tenuti fenfatidi- 
fcorfi con uomini di affai miglior gufìo , e di più 
alto fapere di quello, che io mi lì a ; falciando a 
ciafeheduno il formarne poi quel giudizio, che a 
lui piò e meglio piacerà. Dico adunque , cho 
tanto le opere del Callot, jquanto quelle di Ste- 
fano } fono appreflò di me nel più alto grido di 
Jtima, che io penfi poterti* al prefente da chicche^ 
fi fi a immaginare : e che tanto 1* uno , quanto 1* 
altro nell'arte loro particolare e propria , che fu 
d'inventare ed intagliare piccoliflìme figure,deb* 
bono averfi per uomini fegnalatiffìmi , e fin quì 
fenza eguale, e benché varie fiano (tate in loro 
le perfezioni; non è però, che ciafeheduna in fe 
ftefla non apparifea tale , che non fi meriti la più 
alta lode : ficconie noi veggiamo addivenire in 
molti animali , ne' frutti , ne* fiori ed in ogni altro 
bel parrò della natura : i quali col pofledere ognu- 
no in fe fteffo variate le qualitedi , non perque- 
fto lafciano di averle in fuo genere tanto perfette 
che refti luogo al defidcrarlc migliori : e le talora 



200 Dec. III. della Par. I. del Sec V. 

in qualfifia di loro, alcuna ve ne ha meno eccel- 
lente; avvene altresì alcun' altra, che fupplendo 
al difetto di quella, aiuta mirabilmente a com- 
porre un tutto degno di ammirazione. Al Calice 
dunque deefi la gloria d' efiere (lato il primo, che 
in tal maniera abbia eccellentemente operato. La 
fua taglia fu impareggiabile : egli ebbe ftupenda-. 
invenzione: accordò egregiamente il vicino, e '1 
lontano, e tanto, che più non può defderarfi : c 
pofledè in grado eminente le ottime regole della 
profpcttiva e del difegno. Stefano poi verfatiflirao 
e neir invenzione , e nel difegno , e nella profpet- 
tiva, non ebbe una taglia cosi pultta , quanto 
quella del Callot, ma alquanto più confutata . e 
nei lontani piccoliflimi non fu così copiofo e chia- 
ro , ma dove egli mancò in quefta parte , fuppll 
con un certo gufto più pittorefeo di quello del 
Callot, che fu fuo proprio fin da' tempi della fua 
gioventù, come apertamente dimottrano molte_> 
delle cofe fue, ma particolarmente la bella'carta 
dell'entrata in Roma l'anno 163 dell' Amba- 
feiador Pollacco; onde è che i fuoi difegni , dei 
quali rettarono molti alla fua morte in cafa fua-., 
furono con grande fìima ricercati da gran Princi- 
pi e dagli amatori di queft' arte , e furono poi 
confervati e tenuti in gran pregio. Si conferva un 
ritratto di Stefano fatto per mano di pittore^ 
Franzefe, di cui fin qui non è venuta notiz a del 
nome , nel Palazzo Sutn.iLnio: tetta con parte^ 
del bulìo folamcnte. 
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Siamo alla fine della narrazione di ciò , 
che ci è riufeito ritrovare, appartenente 
alla vita di queft' Artefice ; onde fi fa luo- 
go a noi d' aggiugner qui la promelu^ 
nota delle carte, che fi fon vedute ani j~ 
re attorno di fuo intaglio ; e farà^ quella 
che fegue. 

Il Ritrovamento della miracolofa Im- 
magine di Maria Vergine dell' Imprimerà 
intagliata nel 1633. 

Gilileo Galilei, in atto di moftrare 
le Stelle Medicee a tre donzelle , figu- 
rate per tre feienze, 

La già| mentovata carta dell' entrata 
in Roma dell' Ambafciador Pollacco , de- 
dicata al Sereniflìmo Principe Don Lo- 
renzo di Tofcana. 

Otto carte di porti e galere inta- 
gliate nel 1634. 

Il molo di Livorno , co' bei colofli 
di bronzo di Pietro Tacca , intagliata «icl 
163$ e dedicata al Sereniflimo Principe 
di Tofcana , ed altri pezzi di vedute di 
quel porto e mare. 
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Divcrfl ornamenti di cartelle per ap- 
parati funerali . 

Frontefpizio alP Orazione di Piero 
Strozzi , recitata in S Lorenzo peri' Efe- 
quie di Ferdinando li. Imperatore , il d\ 
2. aprile 1637. 

Apparati di Efcquie , fattefi in det- 
ta Chiefa in morte de' SercnilTimi Princi- 
pi di Cafa Medici . 

Le Fonti e vedute de' viali della-, 
Real Villa di Pratolino del Sereniflìmo 
Granduca . 

La Battaglia di Sant* Omer , inra- 
gliata nel 163*. 

Le profpertive di una commedia-» 
reale fattali in Parigi Tanno 1641. 

Una carta di bruti ; vi è figurata 
una feggiola veduta dalla parte di dietro 
della fpalliera f dalia quale pende uncin- 
ilo , ove è fcritto ; 
jo 

Gratis t\\x 31. evi fi vede un uomo con 
cappello nero vitto dalla parte delle reui 
ed in fronte è fcritto; Les Oevvres de 
Scarron A Paris Chcz Touirain&s Qui- 

ncc 
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net au Palais , avec Privilege du Roy 
1Ó49. 

Il frontefpizio del libro inrlrolafo 
„ il Cofmo ii ovvero „ Italia Trion-» 
fante „ 

Il Tedefchino , che tu Buffone di 
Palazzo , figurato a cavallo , e V effigie 
c fomigliantiffima, intagliata Tanno 1651. 

Quattro carte di paeiini e di mari- 
ne bislunghe. 

Una carta , ove fi fa moftra delle 
operazioni, che fanno i foldati pcradde- 
ftrarlì neir ordinanze di guerra. 

Infinite carte di rabcfchi e di tede 
di ottimo gufto, difegnate in piccolo , di 
grortefche bizzarrilfime , con animali di- 
vedi e moftri marini , tocchi si bene » 
che paiono coloriti. 

Molte carte di vali di bclliflime e 
novifiime forme , 

Dodici carte di feudi per armi ed 
imprefe, con ornamenti di putti, (Irene, 
fchelerri , centauri , ed animali bruti . 

Quaranta cartine in forma di carte 
da giuocare . 

C c a Ven- 
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Ventitre carte di 'capricci divertì , 
fcrirtovi; Scef. d. fieli, fccit, Marietti 
excedir . 

Il bel ponte di Parigi . 

L' A (Tedio di Aras . 

Molrilfime piccole cartine, in fron- 
tefpi/iu dice ; Recucii de divars pieces 
tresncceUjires ala fortificarion , a Mon- 
feigneur Armand de la Porte, 

Qnattro cane di Paefi in quarto di 
foglio. 

Dodici carte di paefi , ove e fcritto 
S. d. a B.a inven. fecit P Manette ex 

Sette Paefi tondi con figure diverfe. 

La proceflione del Corpus Domini 
nella città di Parigi . 

Dodici carte di ornamenti di feudi 
d' armi , di maggior grandezza delle pri- 
me ; il rame è quanto un quarto di foglio , 
e fotto è fcritto. S. d. a B. a Inven. fecir. 
K L. D. Ciartres Excud. cuni Privileg. 
Legis. Chris. 

Una carta bislunga di una carrella 
ornata tutta di cani grosfi , in arto di af- 
ferrare un cervio , che pofa la tetta fopra 

la 
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cartella ì nel bel mezzo è fcrnto S. d.a 
B. a In. fecit F. L. D. Ciartres excudir. 

Più carte di cartelle bislunghe. 

Dodici carte beiiiffime di tede con 
bullo di mafehi e femmine , veftite in 
abiti Ungarefchi Turch.-fchi e Armeni ; 
il jfrontcfpizio é un giovane > fche tiene 
in mano una carta , dove è fcritro ; Plu- 
fìcurs teftes coitfees a la Perfienne fair, 
pour Eft. D. Bella . 

Una gran carta , ove è una moO ra, 
fattali nella Piazza di Vienna alla pre- 
fenza dell' Impcradore . 

Una earra di una moftra di caval- 
cata in tempo di notte a lume di torce. 

Otto carte di belle fcaramucci^. 
coli' arme corta, e addeftramento di ca- 
valli » in belle figure di ballo a cavallo • 

Una fefta Tearrafe , fattafi davanti 
alla Maeftà dell' lmperadore , grande per 
altezza di foglio Imperiale . 

Due carte , per altezza di foglio 
mezzano , di giuochi della Contadina , 
in tempo di notte a lume di torce . 

Di- 
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Diverfe carte tolte da antichi baf- 

Crilie vi . 

Sette carte <T aquile , difegnate in 
politure diverfe. 

Una telU di Cervio col collo, ed 
altre di belliilimi cavalli • 

Più carte di grandezze diverte, fi- 
guratevi Maria Vergine con Gesó Bam- 
bino ne IT andare in Egitto , e con Gesù 
e San Giovambatifta . 

Una battaglia e aftaito di una città 
liberata da San Profpero . 

Orto pezzi di cacce del Cervio , 
del Cignale , dello Struzzolo e d' altri 
groflì animali . 

Tredici carte di "capricci diverfi , 
fcrittovi : S. d. B. fé. Mariette cxc. 

Venticinque carte de' Principi del 
difegno, occhi, orecchi, tede , mani , 
piedi , ec. 

Undici carte di Mori, ePerfianifo- 
pra cavalli , con belle vedute di paci] . 

Cinquantadue cartine di femmine , 
figurate per diverfe Provincie, e veline 
al modo delle medelìmc » con una bre- 
ve 
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ve infcrizione in ciafeuna , in lingua fran- 
zefe. 

Più carré di limile grandezza» ove 
fono figurate altre femmine , rapprefentare 
per altre Provincie o Città » al modo 
delle fopraddette . 

Due carte per ornamento di venta- 
mole , fcrittivi alcuni vedi , parte con 
carattere , e parte con figure , e cofe di- 
verfe , efprimenti tutto o parte d* alcune 
parole in cambio di effe lettere , come 
a modo d' indovinelli . 

La carta del belliffimo Vafo di mar- 
mo dell'orto Mediceo, con cinque carte 
maggiori di foglio comune , figuratevi 
antichità romane, fabbriche, e paeli . 

Una bellifiima carta bislunga del 
trionfo della Morte. 

Sei tondi contenenti diverfi fariri t c 
animali, una cervia feguitata da' cani, un 
cignale e un ciprio. 

Una carta in figura quadra, ornata 
di cartelle , e fedoni , con due cavalli , 
alcuni giovani, e una femmina, che tien 
legato un toro • 

Un' 
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Un' altra , ove è una femmina*, che 
da V andare ad un can martino . 

Arme per frontefpizio per l* efequie 
di Ferdinando IL Imperadore, fatteli in 
Firenze dal Granduca Ferdinando IL I 
anno 1637. 

Facciata della Chiefa di San Loren- 
zo , e Catafalco fattoti in ella Chiefa per 
dette Efequie . 

Sedici carte delle profpettive di 
Commedie, e Balletto a cavallo, fattofi 
per le felicifììrae nozze del Granduca-, 
Ferdinando IL colla Serenifllma Gran- 
ducherta Vittoria della Rovere. 

Ritratto al naturale di Margherita^ 
Corta. 

Ritratto di Ferdinando IL Impera- 
dorè . 

Ritratto del Sercnifiìmo Principe-, 
Franccfco fratello del Serenirtlmo Gran- 
duca Ferdinando IL 

Due piccoli ritratti in tondo del Se- 
reniamo Principe Co/imo di Tofcana , 
oggi regnante, e della Serenifiìma Gan- 
duchefla Margherita! d 1 Orleans fua Spufa. 

GiO 
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GIOVANNI 
G O N N E L L I 

SCULTORE 

DETTO 

IL CIECO 

D A G A MB ASSI 

Difcepolo di Vetro tacca 
nato • 

OlMe e quanta fia la poftanza talora delf 
umana fantafia, conobbe, non fenza ammi- 
razione! in quelli tempi la noftra Italia r nella-, 
perfona di Giovanni Gonnelli, detto il Cieco da 
Gambaflì, infìgne plafticatore: quegli dico; che 
privo in tutto e pertutto della luce degli occhi , 
in fola forza della fantafia ftefla , congiunta ad 
una cfqu.fita perfezione avuta da natura nel fenfo 
del toccare , fece vedere nell' operar fuo in un 
tempo ftcffb due meraviglie^ dico l'operar fenza 
luce, e *1 condurre colla manòcofe decedi molta 
Tomo XV. D d ~ lode 
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lode come è noto. Nacque adunque quello uomo 
virtuofo nel Coltello di Gambali! , nel territorio 
di Volterra , da un tale Dionigi Gonnelli , uomo 
aliai b:ne(hnte , di profeftìone bicchieraio, arte 
allora molto ufata in quei contorni , non purc^, 
per antica conluetudi ne, ma eziandio per la co- 
modità, che apportano alle fornaci le molte bo- 
fcaglie, che occupano quella campagna : e perchè 
egli fin da primi anni di Tua fanciullezza . ("piccò 
mirabilmente per Un bel genio a cofe apparte- 
nenti alla (tatuarla, fu forza al padre il mandar- 
lo a Firenze, ove allora , iìccome in ognitempa 
era occorfo, fa efercitavano uomini di alto nome 
per fargliela apprendere . Il primo maeftro, con 
cui lì accomodò il giovanetto fu Chiariflìmo Fan- 
celli; ma o fofse perche il buon gufto fuo in tal 
facoltà, tuttavia ltudiando e operando, fi facefle 
migliore; o pure perchè a ciò 1' invitalTe il grido 
che dappertutto correva di Pietro Tacca 5 (tato 
degno dilbepolo di Gio. Bologna da Dovai > la- 
nciato il pri ino maeftro , con quello fi acconciò , 
e vi fece ral profitto, che a tutti ne fu di ammi- 
razione . Mentre ci fi trovava in tale fcuola , 
portò ilcafo, non fo per fua ventura, operfua 
iventura* che Carlo Gonzaga Duca di Mantova 
e di Nivers, ritrovandoti nella città di Firenze 
fi porta (Te un dì nelle Manze del Tacca: ed aven- 
do veduto ilgiovanetto Giovanni e le opere ezian- 
dio della fua mano : ed avendo altrelì riconofeiu- 
to nella perfona di lui bella avvenenza di trat- 
to e nelT operar fuo fpirito e vaghezza; forte 8* 
invogliò di averlo ai propri fervigi. Onde ruppre- 
fentatogli tale fuo pernierò , faci! cofa gli fu V 
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ottenerlo; ma non terminò qui fua voglia , perchè 
avendo veduto pure nelle ftanze del Tacca un al- 
tro fuo valente fcolarc , chiamato Tommafo Redi 
anche quello da elfo ottenne: c quello, e quello 
fi condufle a Mantova, ove con buoni trattamen- 
ti mantennegli . finché ebbero principio le Tue 
proprie fventure per V invafione delle armi Tede- 
lene, terminata poi l'anno 1650 nel lagrimcvole 
attedio , nella forprefa e nel faccheggi ame nto del- 
la città. Ma la fa andò ora da parte il Redi , che 
dopo avere operato in Mantova , tornatofene a 
Firenze , e poi a Siena fua patria , molte cofe vi 
gettò di metallo: e feguitando a parlare di Gio- 
vanni, diremo, che in quel tempo, non fo fe a 
cagione dell'umidità , che in quella città, fituata 
in mezzo ad un gran lago, apportano le frequen- 
ti nebbie della mattina : o pure per li grandi pa- 
timenti fatti , e grandi difagi patiti , particolar- 
mente per eflfergli convenuto neU* occafione de* 
ripari fattili ai podi , il portare in corbelli e fa IH 
e terra, e (ottenere il travaglio continuo di una. 
tormentofa fame : o pure per altra qualfida cagio- 
ne il povero giovane , che fino allora fi era go- 
duto il brio della fua frefca età, di anni venti e 
non più, retto del tutto privo della luce degli oc* 
chi. Quale egli fi rimanente allora per sì fct£o ac- 
cidente, trovandoli di aver perduto ìl più gradito 
di tutti i corporali fentimenti , e per cooieguen- 
za il tanto desiderato ufo dell' arte fua , con ag- 
giunta di quel più, che di male apporta una in- 
tera cecità, non è poiTibile ad esplicarli . Vero 
però fu , che il far ritorno aiia patria, nel mi- 
glior m©do a fc poflibiie , fu fuo f n^mp^eóficrp: 
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e lo merle in efecuzione , conducendo con feco % 
o pure vogliamo dire , facendoli condurre al fuo 
compagno Tormrufo Redi. Giunto in patria, at* 
tefe per dieci anni continovi a far nulla più , che 
vivere in quella fua miferia , come quegli , che 
non avrebbe mai faputo perfuadere a le fteflb di 
dover così cieco , ancora far vedere maraviglie^ 
delle fue mani , tìccome dopo i dieci anni già 
detti , egli fi accorfe di poter fare : e andò la», 
cofa in quefto modo. Aveva egli da giovanetto 
/atta di terra una tefta con bullo, ritratto al vi- 
vo del Cranduca Cos mo li. e comechè fofle a 
quello lìato dato luogo in una parte della cala , 
dove nel tempo della pioggia erano folite cade- 
re alarne gocciole d'acqua piovana, la figurala 
più di un luogo era rimaf* guaita; feppelo Gio- 
vanni, c mofso. non fo fe da curioficà oda amo- 
re di quella fua antica iattura , fattoli portare 
delia creta, cosi fenta luce, e folo in forza di 
fantafia e del fenfatiflìmo tocc« delle fue mani> 
la ratsettò si bene , che noti pareva che ella avek 
fe avuto mai difetto alcuno. Cofa parve quella ai 
fuoi congiunti , maravigliofa atTai: ed è probabi- 
le, che eglino incominciafsero a renderlo animo» 
fo a cofe maggiori; giacché dopo quella egli Ci 
mefse £ fare una figura di un Bacco co' grappo- 
li dell'uva, che dopo fua morte fi confervò per 
un poco* nel terreno della fua cafa a Gambaflì . 
Dipoi fi applicò a far ritratti al vivo, fempre fa- 
cendo che P ufizio dell'occhio facetìero le mani 
e pofso io dirlo per efperienza , giacché nella 
mia età dì armi quindici m circa, trovandomi io 
luogpWt 1 ^! ritraeva un gran Cavaliere, volle 
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adattarle alla mia faccia nel Tuo folito modo , e 
quale ci ibfsc cercherò ora io nella miglior ma- 
niera poflìbile di rapprr fentare ; benché io penfi 
che da chi non vide, diffidi cofa mi farà l'efse- 
re irtelo. Accomodava egli primieramente la Tua 
ir. afta di terra^ formandone con mano così alla, 
grofsa, un bullo colla tetta d'avanti a fe fopra 
defehetto o tavola : e dato 'luogo oppoftamentc 
ivi vicino a chi doveva efsere ritratto 1 in modo 
di poterlo toccare a fua comodità , accollava in* 
fame aperte le mani , piegandole gentilmente , 
tanto quanto avefse potuto formarne come una 
mafehera , la quale egli preièntava al vìfo del fuo 
naturale: con che di primo tratto concepiva, a 
mio parere » una cognizione universale dell' al- 
tezza e larghezza di quella faccia, e delle parti 
poco o molto rilevate. Difgiungeva poi efsc fue 
«ani appoco appoco, mentre le due dita grofse 
una vcilo una parte, una verfo l'altra, andava- 
no ricercando e gentilmente toccando le fuper- 
rìcie delle labbra e d'altre parti dai Iati del volto 
rilevate o cupe , in cui incontrava*! . Dopo ognu» 
no di quetli moti o ricercamenti tanto uni vertali 
quanto particolari, egli applica va fi alla fua flatus, 
ponendo e levando terra , e poi coprendo colla 
medefima mafehera ratta delle fue mani, poi co], 
le dita grofse , e cogli due indici tornando a ri» 
cercare, finché fi accorgeva, e che vede- ano an- 
che gH aitami , che nella fua creta incominciava 
ad apparir a forma della perfora ritratta : alla 
quale dava tuttavia pcifezione col nuovo tratto 
c ricercamento , tempre colle due mani intente 
all'operaziin»', una dall'una, ed una dall' altra 

par- 
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parte del vifo: e quefto, crcd'io, per mantenere 
riell' egualità delle due dette parti , e nel tutto , 
oltre alla fomiglianza , anche i! buon difegno . 
Soleva fin al mente perfezionare la Tua figura , re- 
gnando negli occhi le luci; ma perchè tal fegno 
e fottiliffimo, e conseguentemente non è fenfibile 
alla mano , aveva accomodata una certa cannuc- 
cia, colla quale le improntava a luoghi loro. E' 
anche da faperfi,che egli ebbe perufanzadi con- 
durre i fuoi ritratti , ed anche 1' altre fue figure, 
neli' interior parte voti , non Tappiamo già a qual 
fine: e ciò faceva con metter dentro la terra cer- 
ti panni (tracci, i quali poi tirava fuori dopo aver 
data forma e (labilità alla fua figura. Per ultimo 
fu fua ufanza il dare fopra i fuoi ritratti un cer- 
to colore verdiccio, come fogliono vederfi alcu- 
ne ftatue di antico metallo , ma lucrante alquan- 
to, e fimi le a quello che da* pittori è detto pur- 
purea . Fra gli altri ritratti dunque che egli fece 
in fua patria , |a quello di un gran Cavaliere Vol- 
terrano , morto fubitaneamente . in atto di caccia 
e quefto ritratto fi conferva oggi apprefso a Li- 
fabetta fua moglie infieme con una tetta , fatta 
da lui di un fant' Antonio da Padova , di propor- 
zione mezzo naturale . Sparfefi intanto la fama 
di quello non più udito modo di fcolpire; onde 
gli fu duopo venirfene a Firenze, forfè chiama- 
tovi dal Sereniflìmo Granduca Ferdinando Secon- 
do, e quivi ebbe a far ritratti dello ftefso Serenif- 
fnuo,e ài tutti gli altri della Sereniffima Cafa, 
i quali fecero lotto por re alle mani dell* artefice 
(ìatue di marmo , ritratte al vivo da' propri volti 
lotto le quali, e non fopra il naturale ( cosi ri- 
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chiedendoli dovuto contegno di una maeftà reale) 
egli condufse le opere Tue : di che, oltreadimo- 
ftrazioni di flima e di amore ,gran premj| ri portò. 
Molti furono i Cavalieri Fiorentini , che da lui 
vollero efser ritratti, e fra quefti Lorenzo Ufim- 
bardi , al quale anche altre cole fece , oltre ai 
proprio ritratto. Ma non fi fermò V operare di 
Giovanni, mentre egli fi trattenne in Firenze , 
nella pura operazione de* ritratti, ma quel che fu 
di ammirazione fi fu , che egli fece anche più 
figure, è fra quefte quella del Santo Stefano Pro- 
tomartire, che oggi veggiamo in una nicchia per 
entro il coro de 1 frati Ago lìmi ani nella Chiefa 
del Santo prefso al Ponte vecchio, data dipinta 
poi con colori* Quella figura in tempo rimafe 
guaita in una mano , che gli fu rifatta di legname 
da Pier Francefco Ciardi Poccetti ,ftato confiden- 
tiffimo del noftro artefice, che aGerifce aver ve- 
duta di fua mano pure una figura di un Crirto mor- 
to , non però interamente finita . Finalmente paf- 
fato il grido di sì bella novità alla città di Roma, 
egli fu chiamato ne' tempi di Urbano Vili, e fc- 
cevi molte opere per quei prelati e Princìpi , ed 
il ritratto dello ftefso Pontefice Urbano . Fra le 
altre perfone di conto, che egli rtrafs: in Roma 
fu Gio. Francefco di Giuftiniano Genovefe , che 
per quanto a noi è (tato rapprefentato , fccegli 
carta di promefsa di un ricco onorario per dopo 
morte di Andrea Giuftiniano, Marchefe di 4 Bafsa- 
IK>, fuo fratello; ma quella di Giovanni preven- 
ne il tempo e r l cafo dell» adempimento di tale 
promefsa. Occorfe poi, che trovandoti egli un 
giorno apprefio al Cardinale PallotU, facendo Tuo 
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ritratto , verme con buona occafione di difeorfo 
a* dar fuori , come fin da tempi del fuo vedere 
egli era innamorato. Semico ciòil Cardinale, gli 
domandò fé gli foffe badato l'animo di effigiare 
la dama fua : e fentito che sì, volle che egli fi 
accingere all' opera , ed intanto fpedl un fuopit- 
tore a Gambafli a tare un ritratto della fanciulla 
che fatto , e porto a fronte col rilievo del Cieco 
lo fece comparire tanto foraìgliantc j che il Car- 
dinale diede luogo alla (tatua, come cofa memo- 
rabiliffima , per entro la propria Galleria , coli' 
appreflb motto: 

Giovan 3 cb* è cicco , e Li fa betta amò 
La fcolfì ncW Idea ebe amor jormò . 

Nel tempo, che ci fi trattenne a Roma , 
cioè dell' anno 16^7 la nobiliflìma città di Volter- 
ra , che non è molto lungi dal Cartello che fu fua 
patria , ambiziofa del nome fuo , fatto ragunare* 
in general Coniglio , lo fece de feri vere nel nume* 
ro de'fuoi cittadini: e ve n'è patente in data de' 
17 di luglio di detto anno, foferitta da Girolamo 
Boft Dottore, Cancelliere della città medefima • 
Ma non è da tralafciarfi , come mentre egli inRo- 
ina faceva vederci Tua mano i bei ritratti ; vi fa 

n'ana di alto affare , che non potendo perfua- 
, che Giovanni operafle privo affatto del ve- 
dere, tantopiù che 1' occhio fuo peraltro da gran 
tempo cicco , quafi nulla aveva perduto di fua 
antica bellezza ; volle farne efperienza , con farla 
Operare in una ftanza interamente feura t dico 
lenza mìnimo bagliore di luce o chiara o fofca , 

ma 
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ma pretto rimafe chiarita Tua curiofità, conciofof. 
fecofachè Giovanni vi conducete un ritratto tan. 
to pulito * e tanto al vivo, che meritò la lode 
del più bello che folle dalie Tue mani ufeito mai 
fino a quel dì. Ne io penfo, che. farà cola del 
tutto fpiacevole, l'aggiugnere in tal propoli to , 
ciò che fole va raccontare Ferdinando di Pietro 
Tacca 1 (iato Tuo condifccpolo nella fcuola del pa- 
dre, ed è: che trovandoli Giovanni pure in Ro- 
ma, in atto di ritrarre un Cardinale, a cui era 
venuto alcun dubbio , fopra il vedere o non vedere 
dell' art fice, volle anche elfo farne efperienza ; 
ed apportata congiuntura di fu a maggiore filiazio- 
ne al lavoro, alzatoti chetamente dalla fedia, vi 
fece federe un fuo uomo , che avea fattezze , fe 
non rimili a (è, almeno non così diverfe, che a 
fuo parere non potettero dar da fare ad un cieco 
per diftinguerle; quando ecco, che Giovanni tor- 
na al fuo tatto. In lui la bella prima egli ridette 
alquanto: poi toccata la vette intorno al collo, 
che era un' abito domeftico , limile a quello del 
Cardinale; in un tratto fi alzò dal fuo fgabellet- 
to, e difeoftando il deftro braccio , e ftringendo 
forte il pugno: al corpo di me , ditte egli , che 
fe io foli) certo , che tu non folli un altro Car- 
dinale, liceo ue tu poti etti eflere io t 9 avventerei 
un di quelli ila volta delle male . Ila , per modo 
tale , che tu porcili imparare per un" altra volta 
a dar la burla a* galantuomini ; ma il Cardinale 
con dolci ed amorevoli paiole tirando la cofa a 
fcherzo piacevole, fattolo eh: a o del fuo dubbio 
interamente il placò. Dopo avere dunque G;o* 
Tomo XV. h. c vanni 
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la Lifabetta Serti . (tata tua amante fin da primi 
anni dell' adolefccnza , per divenirgli conforte , 
iìccome feguì. Nel tempo, eh* ci fi trattenne io 
Firenze ( tanto era l'amore eh' e" portava all'ar- 
te fua ) così come era privo di luce , non potea 
contenenti di non andare la fera alla pubblica Ac« 
cademia del Difegno: e nel tempo che fi di re- 
gnava il naturale , fi tratteneva con quei profef- 
io ri in bei difeorfi delle cofe occorfegli nella cit- 
tà di Roma : e talora colle proprie mani voleva 
riconofeere V attitudine > che faceva il modello : 
e quello ricercava parte per parte, e poi dava 
giudizio dei mancamento o perfezione diciafche- 
duna parte. Nel tempo pure ch'egli ftette in Fi- 
renze, che furono più anni , ebbe egli della Li- 
fabetta fua conforte cinque figlinoti , fra mafehi e 
femmine, de' quali fino a quattro ebbero cor tifli- 
ma vita: e Caterina ngiola fu dopo la morte di 
lui congiunta in matrimonio con Lorenzo Bari uz- 
zi , che fcrviva in Corte dei Sereniamo Principe 
Francefco Maria, oggi Cardinale diTofcana: e di 
Lorenzo, che ora più non vive, nacquero dieci 
figliuoli , de* quali , mentre io quelle cofe ferivo, 
fon rimali Ambrogio , Guafparre , Giovanni , Ber- 
nardo, e MariaRofa:e ietta ancora al mondo 
la vecchia Lifabetta loro nonna, che fu moglie 
del noitro Artefice. Stato che fu Giovanni per 
qualche anno, come 'dicemmo, nella città di Fi- 
renze , fe ne tornò a Roma , pure nel Pontificato 
di Urbano Villi e dopo avciYi alquanto operato, 
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regnante ancora quel Pontefice, vi fini Tua vita? 
ne mancò chi affermatte, che feguifle fua morte 
per caufa di veleno, ma fe grande fu il cafo di 
fua morte, grande altresì tu quello, che occorfe 
alla fua cafa di Gambaflì , la quale > pochi mefi 
dopo che egli fu da quefta air altra vita pattato , 
di repente rovinò ; e dì fue opere, che in efla fi 
confervavano, e di fua fuppelietrile > akro non 
ifeampò dalle rovine, che un fuo ritratto dipinto 
a olio, tetta con butto, con un paio di fette in 
mano , lo quale , avevano fatto fare in Roma i 
tuoi amici in tempo di fua infermità, e quetto , 
che poco fa il confèrvava appreffò la già nomi- 
nata fua conforte, è oggi, per dono fattogliele 
da lei medefima , in potere di chi quette cofe feri- 
ve , che gli ha dato luogo fra altri di uomini , 
nelle feienze e ne 11' arti , illuttri $ in un fuo Mu» 
feo. Fu quetto artefice uomo di bello e gioia le 
afpetto , di cottumi amorevoli , e di grata e fòì- 
lazzevole convenzione ; veftì nobilmente , e per 
la città andò fempre appoggiato al braccio di un 
fuo affai civile fervitore. Delle opere fue non 
chiefe mai prezzo; ma le faceva per aggradire 
a chi gliele domandava; febbene era poi corri- 
f porta tale fua correrìa con ricchi onorar} , onde 
egli potè fempre trattar fe fteflb e i fuoi , con 
onorevolezza, e con decoro* Ebbe però il fuo de- 
bole nel!' efler così eccedentemente inclinato ali* 
amore , che prima di accafarfi , gli battava fole il 
fentir parlare graziola fanciulla, per renderlo in- 
namorato : e qui talora foggettò le fteflb al dileg- 
gio di molti; conciofoflecolachè egli voleffepor- 
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tarli cogli altri giovani alle pubbliche veglie , do» 
ve fonava Tua chitarra, cantava , e non poche 
volte volle , così cieco , anche ballare colle ama* 
te; ma inferma è noftra natura, e difficile riefee 
l'abbandonar del tutto quelle paflioni , dalle quali 
chicchcflìa infin da' più verdi anni fi la fciò polle- 
dere; anzi al comparir che fa la privazione dell* 
amato coftume, veggi amo quefti farli bene fpeflb 
maggiori , e poco meno che io non diffi, del tutto 
inoperabili . 

Seri (Te di Giovanni Gonnelli , come di un mi- 
racolo del noftro fecolo, Bernardo OldoimGeno- 
vefe nel fuo riftretto dell' Morie del Mondo dal 
1635. al 1640. fcritte da Orazio Torfellini della 
Compagnia di Gesù: e fimi! mente Pietro Scrino, 
dato fuo Medico, nel fuo Libro intitolato: £)(/"- 
/ertati* de Unguento Armari*, Jtve de Hat uree Ar- 
tifque Mirami >. Roma Tjpis Dom. èUrciani 164*. 
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